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,\I LETTORI 



Per non far torto a me stesso, e quasi tirato pei capelli da 
chi dovrebbe mostrare più senno di me, mi trovo di nuovo in 
questa bega di dovere mostrare i denti a persona che vorrei 
tenermi per amica ; ma da che la vuole con me, a chi la 
tocca la tocca , che anche un coniglio diventa feroce quando 
si tratta della pelle. 

Non istette contento il Dott. Mazzola a quelle sue sfuriate 
sxd Giornale degli Adulti, che mi tcsci di nuovo contro ad un 
terzo assalto, il quale spero parare come ho già parali i due 
altri. In stUl y avviso come sono, non temo né le sue avventate 
accuse , nò le brodolose sue critiche, e chi va a cercarsi il 
malanno se l'abbia; ed imparerà che tanto sa altri quanto 
altri, e che a ma' passi bisogna andare adagio. 

Affé! che in me slesso m'esalto nel trovarmi a fronte di un 
si fatto nemico! Ahi! che la passione terribile dell'invidia e 
dell'avarizia toglie pur troppo soventi volte il senno anche ai 
più veggenti! 

Io dissi ai più veggenti; sebbene mi sembri che il dotto 
prof, abbia le travcggiole, giacche non so come rendermi ra- 
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gione di un fallo, che voglio mettervi sottocchio.— Tulli sanno 
che le mie Nozioni di Arilmelica per le classi elementari infe- 
riori da lui prese in esame sono rislrelte in poche pagine, delle 
quali forse un quinto sono da mandare a memoria; ebbene, 
stupite, o genti! il chiaroveggente Dottore vi sudò intomo chi 
sa quante camicie per parecchi mesi per compierne Vesame 
critico, e per trovarvi che ci volevano dieci anni per isludiarlc, 
facendo scuola ad un solo allievo HI Potenzinterra ! altre che 
il pelo nelCuovo! 

Le risposte che ho fatto alle due prime diatribe del lodato 
dottore sì trovano nel Periodico diretto dal Cav. prof. V. Ga- 
relli, il Maestro degli adulti, voi. lì, fase. IV e voi. //, fase. V. 
Era mio vivo desiderio di qui riprodurle, ma osservando che 
in gran parte si trovano già contenute nella risposta che 
ora presento al pubblico , ho desistito dal mio divisamente). 
Chiunque le abbia lette può giudicare se io adoperai armi 
meno decorose, e se mi giova sperare d'esserne, nella mas- 
sima parte, uscito vincitore. Ecco intanto la terza risposta 
perchè chiestami dal mio antagonista. 
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LA TERZA DIFESA 



Integer vilae, scderisque purus 
Non egei Mann jacuJis, neque arcu, 
Nec venenatis gravida sagittis 

pharetra. 

0*a»o. 



Il signor Dottore Giuseppe Mazzola preso dalla maoìa di 
menar la frusta addosso alle opere di chi non )a pensa come 
lui, cieco nel furer suo, balte a destra e a sinistra, nulla 
rispettando; nè la persona altrui, né l'autorità costituita, ne 
chi sa ed ha diritto di saperne più di lui. — Leggendo le 
Meraviglie che egli credette svelare al pubblico nell'opere ita 
mia, per l'animo addolorato nel veder così bistrattalo quanto 
a lui non doveva dar ombra, trovai non lieve conforto nel 
pensiero che chi si lasciava andare ad un linguaggio da 
treccone , a sciocche ingiurie , a basse calunnie contro il 
ceto degli Insegnanti, contro i Consigli scolastici, contro gli 
stessi Reggitori dell' istruzione pubblica in Torino, non era 
certo colui in cui più brillassero le doti che debbono in- 
formare l'animo di un vero dotto. 

L'aquila, che con ardito volo guida i nati suoi a mirar con 
immota pupilla il sole, fu appo gli antichi verace simbolo 
dello scienziato che guida gli uomini alla contemplazione del 
vero ; ma udendo oggi blaterare il- dottorone mi pare lo 
scienziato un'oca che schiamazzando insegni ai paperi ad av- 
voltolarsi nella melma.— La scienza è umile, caritatevole; 
non cerca imporsi colle millanterie, colle scommesse, colle 
ingiurie, colle villanie: il linguaggio di lei pacato e cortese 
cerca insinuar dolcemente la persuasione nelle menti. 

Imprenderò a difendermi , facendo anzitutto avvertilo il 
buon lettore che i semplicissimi principii di urbanità ri- 
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cevuti non mi permetteranno usar le armi del signor Maz- 
zola. — Cui linguaggio che mi detteranno la coscienza 
tranquilla , la mente persuasa , cercherò far vedere al 
pubblico che le meraviglie strombazznte ai quattro venti 
dal signor Mazzola , sono come quelle che si dice esistere 
nel mondo della Luna; dove, se esse trovinsi, ognuno ha 
rampo d'accertarsene recandosi in quel nostro satellite. 

Incomincierò col dar un cenno generale sull'opuscolo 
del signor Dottore aggregato. In 82 facciate egli fa, se non 
isbaglio, una quarantina di annotazioni, e di ciò egli si fa 
bello dicendo (pag. 13) d'aver sovra una nozione sola 
scritto cinque pagine di commento. Ora si osservi che chi 
scriveva Alcune osservazioni critiche sul trattalo di lui, in 
15 facciate (compreso il prologo) faceva pure una qua- 
rantina di appunti (1), per lo meno d'importanza pari a 
quelli che faceva il signor Mazzola. E se chi scriveva quelle 
Osservazioni avesse voluto anch' egli librarsi ai quattro 
venti delle dissertazioni e delle digressioni, far pompa di 
sonore frasi, di peregrine immagini, di singolari paragoni 
(dedotti quasi lutti dal regno animale), n'avrebbe anch'egli 
stampato un centinaio di facciale. Ma dovremo noi dire , 
lettor mio, che maggior quantità di materia è nella bolla 
di saponata che leggiera leggiera si dà in balia dei venti, 
di qnanta ne sia nella piccola perla che cerca il fondo di 
limpide acque? — Detto che nell'opera del Dottore abbondan 
più le parole che le idee, vengo a far vedere che non ogni 
censura fallami è giusta secondo i veri e severi principii 
della scienza. Premetto : 1° che allorquando una sentenza, 
un periodo hanno senso chiaro, da tulli inleso e pel signi* 
ficaio delle parole, e per la sintassi conforme le leggi gram- 
maticali , e pel contesto del discorso e per le convenzioni 
generalmente addottale nel linguaggio seientifico, è o stol- 
tizia o perversità il volere dare alla sentenza , al periodo 
un senso che stiracchiando e sofisticando potrebbe farsi loro 

(1) Conosco perfettamente la poca purezza e l'improprietà della parala appunto 
nel senso che qui l'adopero. Ma continuo ad usarla e domando perdono al lettore se 
vado dietro all'andazzo. 
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esprimere (I). 2° Che diverso criterio dcbbesi usare nel 
giudicar di un'opera a seconda del diverso scopo di essa, 
e , trattandosi di opera didattica , a seconda degli allievi 
cui è destinata. 3° Che, come disse l'egregio Rayneri nelle 
sue lezioni di pedagogia, è meglio pei bambini una defi- 
nizione incompleta ma chiara ed intelligibile , anziché 
un'altra la quale nella sua esattezza scientifica potesse ve- 
nire oscura e fraintesa. 4* Che ad un autore di umilissime 
operette elementari non spetta il farla da riformatore e che 
quando o una dizione, o una nozione, ò una definizione, 
benché o oscura, o incompleta, o men che esatta, è ricevuta 
generalmente, il principio della riforma deve muovere ab 
alio , dove più grande è V autorità, e passare man mano 
negli ordini inferiori. Or scendo in palestra e parlo diret- 
tamente al mio antagonista. 

L (N° 9 della mia Aritmetica). La espressione i primi 
nomi dei numeri, sebbene si presti anche all'interpretazione 
che voi le volete dare, non è tanto stupida quanto la vor- 
reste far apparire. Infatti essa è sufficientemente chiara 
perchè è per se escluso il significato che le volete annet- 
tere; e non si volle certo con essa alludere a quanto non 
esiste, cioè ad una doppia o triplice denominazione de'nove 
primi numeri. Per altra parte, quando io facessi l'interro- 
gazione quali furono i primi nomi degli uomini? tutti mi 

ii) A questo proposito mi piace riprodurre un brano levato dall'avvertenza die iJ 
chiarissimo Prof. Luvipi fece precedere al suo Compendio di Aritmetica. 

• Avendo la parola, me ne servo per una dichiarazione forse non inalile. È quasi 
invalso il sistema presso nuovi trattatisti, di convertire la scienza in polemica, cri- 
ticando l'uso di questo o di quel vocabolo, sentenziando falsa questa o quell'altra 
dimostrazione, gingillando per un eccessivo amore (e pretensione) di esattezza, in 
certi nonnulla che i principianti sanno meglio da sé di quello eoe passano imparare 
dai libri, e facendola da barbassoro col dare ad ogni piò di pagina questo 0 quei 
consiglio ai maestri. Cosa singolare poti quesU medesimi, non ostante il nuovo lin- 
guaggio più proprio, le nuove spiegazioni più esatte, vanno lamentandosi elio i loro 
allievi non arrivano a comprendere certe parti dell'aritmetica e propongono la sop- 
pressione di queste ne 1 pubblici programmi scolastici. 

Le parale hanno il significato che agli uomini piace di attribuir loro, e molte 
espressioni apparentemente inesatte hanno un'impronta di precisione tutta Joro 
propri.-», derivata dalla convenzione; mutarle sarebbe fare un passo retrogrado. 
Adoperate il linguaggio comune, il linguaggio convenzionale, non jsminuzzate troppo 
le cose che ciascuno può sapere da se, e gli scuolari v'intenderanno. Di ciò mi fa 
fede una ben lunga pratica nell'insegnamento. . 
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risponderebbero Adamo, Caino, Abele, ecc. — Cosi, a chi 
stesse leggendo un elenco di persone io posso domandare: 
quali sono i primi nomi delle persone là inscritte? senza che 
l' interrogato intenda le persone di cui si parla aver più 
nomi. 

II. (Segue N° 9). Avete tentalo prendermi in contraddi- 
zione , ponendo a riscontro quanto io dico nelle seguenti 
proposizioni : t nove primi numeri compresa Vunità — un 
numero è un'unione di unità o di parti d'unità. E fale os- 
servare che l'unità non essendo l'unione di unità o di parti 
d'unità non è un numero. Portate per esempio: un'anima 
che, secondo voi, è unità ma non numero perchè non è 
l'unione di unità o di parti d'unità. — Se cosi fosse come 
dite voi, sareste in contraddizione coi vostri stessi principii 
enunciali a pag. 440, n° 268 del vostro Trattato, là dove 
dite che per quantità si inlende una somma di parti omo- 
geriee; imperocché se un'anima non si supponesse (nolate 
dico supponesse) composta di parli cesserebbe (secondo i 
vostri principii) di essere quell'unità, quella quantità che 
affermate essere. Posto adunque che un' anima è un' unità 
e che si suppone composta di parti di essa stessa unità , 
è chiaro che l'unità è pure un numero il quale è compreso 
nella definizione generale che del numero diedi. 

III. (Segue N° 9). L' uno sarà egli il nome dell' unità f 
interrogale voi. — Si, vi rispondo, l'imo è nome dell'unità, 
o se volete Yuno è parola esprimente un numero composto 
di una sola unità: e voi istesso a pag. 1 del vostro Trattato 
chiamate unità la cosa alla quale si dà l'attributo mio. Ma 
forse voi volete accennare a ciò che Yuno esprimendo at- 
tributo , meglio che nome dovrebbe chiamarsi aggettivo ; 
vi dirò che usato col nome di una unità l'uno è aggettivo; 
usato solo , in senso assoluto , viene ad essere nome che 
si usa invece di unità. La vostra osservazione che quando 
si dice un albero , uno scudo , un uomo , niuna delle cose 
albero, scudo, uomo ha nome uno vale tanto quanto questa: 
due è nome del numero indicante la riunione di due unità, 
come due uomini, due alberi, ecc ; quale di queste cose 
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(uomini, (Uberi) ha nome due? È facile qui l'avvertire che 
Yuno e il due essendo accoppiati al nome delle unità ces- 
sano di essere nomi per diventare aggettivi che i gramma- 
tici dicono numerali. — In proposito vi mando al Bertrand 
(Trad. del Novi - Firenze 1862, pag. # 3, n° 8); al Marta 
(Ediz. Torino, Stamperia Reale, pag. 8, riga 7 eriga li); 
al Luvini (Ediz. Torino 1862, pag. -4). Per brevità laccio di 
altri autori. Ciò detto che valga ancora la vostra osserva- 
zione 4' a pag. 8 del vostro libello, lascio a voi il giudicare. 

IV. (Segue N° 9). È vero che nella domanda: Quali sono 
i primi nomi dei numeri ? non si fa restrizione o di- 
stinzione di sorta e che perciò la risposta non dovrebbe 
arbitrariamente arrestarsi al nove. — Ma voi sapete che il 
libro di testo serve all'alunno per studiare a casa riepilo- 
gando le spiegazioni orali del maestro. Ora V alunno ha 
già avuto per bocca del maestro Ja risposta che trova nel 
libro; ed in tale risposta avuta per bocca del maestro, li- 
mitandosi al nove la serie dei primi numeri, V allievo co- 
nosce preventivamente la restrizione o la distinzione che 
voi cercate nella dimanda. 

V. (Segue N° 9). La osservazione 6 a che fate a pag. 9 
del vostro opuscolo non è che inutile ripetizione di quanto 
diceste nell'osservazione 1, pag. 7 (v. I). 

. >¥L (Segue N° 9). Vi ammetto che invece di dire i numeri 

uno, due, nove, si chiamano unità semplici, l'esattezza 

di linguaggio di cui volete mostrarvi maestro, avrebbe vo- 
luto si dicesse: i numeri uno, due, nove esprimono 

unità semplici. Ma se manchi V efficacia nel dire, forsechè 
la nozione da me data sia falsa? — Quello che voi dite 
per mostrare che dissi falsità, cioè l'espressione il numero 
due si chiama unità semplice racchiude implicitamente 
quest'altra il numero due è una unità semplice, vale tanto 
quanto quest'altra : otto pomi si chiamano pomi, dunque 
otto pomi sono un sol pomo. Avrebbe avuto fondamento il 
vostro dire s' io avessi detto imitò semplice invece di unità 
semplici. 

VII- A me non spetta il pigliar qui le difese di chi regge 
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in Torino le cose dell'istruzione pubblica. Vi faccio notare 
che il libro, da voi criticato, non fu approvato dal Con- 
siglio scolastico di questa provincia (1). Quindi rimando 
a chi di ragione l'insulto che indirizzate nelle parole: Oh 
povera Torino, quam parva sapientia regilurl (pag. 10 del 
vostro libello). Questa vostra mania di sprezzar tutto e 
tutti palesa appunto o la vostra malignila o la vostra me- 
diocrità. Per voi nulla vi è di sacro: il giornalismo, mani- 
festazione della pubblica opinione; i Consigli scolastici, gli 
Insegnanti, tatto è da voi bistrattato; e oggi vi veggo sca- 
tenarvi , non so con quanta modestia , contro i Membri 
della Regia Accademia di Scienze , dicendoli (benché non 
esplicitamente) in errore o in colpa per aver giudicato in 
favore di un trattato d'Aritmetica che a voi non garba. 
(V. Osservatore Scolastico, N° 32, 33, 34, anno 3°). Quai 
signori sapranno rintuzzare la vostra arroganza. Intanto 
vorrei mo' sapere se il vostro titolo di Dottore aggregato 
vi faccia dirilto di gettar lo sprezzo su Ministeri, Accademie, 
Consigli scolastici , giornali , insegnanti. Quale eccellente 
saggio deste voi al pubblico da erigervi cosi in censore e 
dittatore? Chi vi creò, non giudice spassionato dell'opera 
altrui, ma critico maligno, scortese, che col suo linguaggio 
manifesta soli sentimenti, orgoglio, invidia, egoismo? — A 
voi che vi vantale maestro di Matematica (e lo siete), 
scrittor di trattali, a voi che volete usar il ferro e il 
fuoco, a voi si può ben dire senza sofisma fate voi meglio ; 
fate meglio, che. le prove date sono insù f lìce n li. — Da noi 
si volle esser giusti e di voi più generosi. Chi criticò il 
vostro trattato lodò pur le parti buone in esso rinvenute. 
Ma voi, spirito malevolo, da' pregi tacete, anco di quelli 
che potrebbero far dimenticar difetti. E come, nell'operetta 
da voi criticata, nulla, proprio nulla, si trova di buono? (2) 
— Ma è tempo di finirla e torno a bomba. 
■ * 

(i) Vi manderò io, se la gradite, una copiatici libro approvate, idtima edizione, con- 
forme agli attuali programmi governativi, e ne attendo il vostro giudizio. 

(2} Voglio ricordarvi la risposta die diede Zenone ad un cotale (censore indiscreto) 
che sludiavasi di biasimare alcuni peMieri del fflosofo Antlstene — Gli disse Zenone: 
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Vili. (Segue N° 9). — Eccomi là dove avelc voluto fare 
il maggior baccano. Quattro facciate per affermare che gli 
autori da me citati non dicono quel che a me parve e pare 
dicano: che, cioè, le unità del primo ordine chiaminsi pure 
untiti semplici ; o , come volete , che le unità semplici si 
dicano di primo ordine; o, come volete ancora, che i nove 
primi numeri siano di unità semplici. — Apro il Bertrand 
(ediz. sovra citata) a pag. 3, n tt 8 e trovo unità di secondo 
ordine o dieci unità semplici; unità di terzo ordine o. cento 
unità semplici. Mi pare che se esplicitamente l'autore non 
chiama unità semplici quelle dei nove primi numeri, lascia 
però intendere doversi cosi chiamare , dicendo egli che 
l'unità di second' ordine vale dicci unità semplici. Il Lacroix 
(Aritmetique, 18* rae édit., Paris 1830) a pag. 3, n° 4 dice: 
Les unilés se comptent par un, deux, trois 9 quatre, cinq, 
six, teply huit et neuf; dal che si deduce che dicendo cinque 
assolulamente, le cose che si contano sono unita e di quelle 
unità che più sotto il Lacroix chiama simples cioè semplici. 
Il Marta, di cui voi bellamente tacete, (ediz. cit., pag. 8) 
dice esplicitamente: per esprimere i nove numeri compresi 
tra due decine consecutive ti serviamo de' nove primi nomi 
delie unità semplici. Il Bourdon (ediz. i tal . , Pavia) trattando 

della Numerazione parlata dice : il numero dieci si 

considera come una seconda specie di unità chiamate decine 
o unità di secondo ordine per opposizione all'unità primi- 
tiva che chiamasi unità semplice. — Così spero , non mi 
accuserete più nè di giove menzogna, nè di ignoranza supina, 
né di immoralità , care e cortesi espressioni che rivelano 
in voi un animo veramente educalo. Vi lascio poi libero 
di fare o non fare quanto dite in quella vostra fanfaron- 
nade. Delle rodomontate di certi pigmei altri ride. 

IX. (N' 10). — Quanto al forma di cui mi appuntale a 
pag. 17 del vostro opuscolo, non so rispondere meglio che 
col mandarvi a leggere quanto fu scritto nella lìiformu 

• 

• ma se vp ne hanno du' mono buoni, se no trovano non eh meno molli che son 
\mxAi e conosci tu quésti? No, rispose il crilko; ebbene vergognati, kIì soggiunse 
ZoiiotK', di non saper scernere che il male e non il bene 
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deUe Scuole Elementari (n" 10 e 11 , anno II) , giornale 
diretto dal chiarissimo Prof. Castrogiovanni. 

X. (N° 13). — Non potete immaginarvi (pianto mi torni 
caro queir errando discilur (pag. 18 del vostro libello) in 
bocca ad un censore quale voi siete: parrebbe un'ironia e 
lo è in bocca a certi caparbi che si ostinano a travisare il 
vero pel bene della loro borsa, per soddisfazione della loro 
vanità. 

XI. — Confesso aver detto male con quell'unità di mi- 
lione; questa confessione mi faccia però diritto a dire che 
ben a torto chiamaste sregolatezze le espressioni uniti' seni' 
plici, unità di migliaia, unità di milioni', perchè i milioni, 
le migliaia, le unita semplici chiamaste voi islesso unità 
principali. E poi ammesso che questa maniera di dire sia 
irregolarità, sanzionata dall'uso come essa è, poiché a me 
non spetta la parte di riformatore , non dovevate incolpar 
me, sì quelli che me precedettero più autorevoli. — Quanto 
al passo del Corano che primo mi possa cader sotC occhi, 
vi dico che apersi il libro di Macometlo e le prime sentenze 
del Profeta venutemi sottocchio sono le seguenti: Dottore 
predica a te stesso; Dio non ama i superbi; Non lodatevi 
da voi islessi (Corano, cap. della Stella); le quali mi pare 
facciano al caso vostro. Dico mi pare: meditateci su voi ; 
siete giudice più competente se pur praticate Y adagio : 
flosce te ipsum. 

XII. (N ri 16, 17, 18). — Mi appuntate di aver data la 
nozione di periodo numerico prima di aver pur nominate 
le cifre. Permettetemi di avvertirvi che io distinguo periodo 
numerico nella numerazione parlata e periodo numerico 
nella numerazione scritta; quello si compone di tre ordini: 
unità , decine , centinaia, e prende il nome da una unità 
principale; questo componesi delle cifre che nella scrittura 
di un numero rappresentano un periodo che si enuncia o 
che si trova scritto in parole. La distinzione logica, facile 
(niuno intelligente la impugnerà) distrugge ogni vostro 
appunto e rendevi ridicolo in sulla specola a contemplare 
l'ecclisse dell'8 luglio 1842; poiché cosi a voi piace. Sulle 
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decine semplici e sulle unità umplici riesce anche inoppor- 
tuno l'appunto: per persuadetene leggete e meditate 
quanto dico nell'operetta mia a n° 10 e 11. 

XIII. (N° 24). — È vero, non è lecito confondere una cosa 
di un eerto ordine coWordine della cosa: e in proposito vi 
mando alle Osservazioni critiche fatte al vostro trattato 
(pag. 4). Quanto al gli che vi degnate correggere vi dirò 
che se voi aveste preso in mano non l'ultima ma la terzul- 
tima ristampa delle mie Nozioni per le scuole inferiori, 
vi avreste trovato la correzione che voi a ragione, ma 
inopportunamente fate; cosi ancora avreste veduto cor- 
retto il 5 (n° 115 del mio libretto) cui accennate a pag. 76 
del vostro opuscolo; ma con vostra buona venia, invece del 13 
che proponete ho messo 14, perché l'Abaco insegna 15 
meno 1 = 14, come volete voi si dica che 15 — 1 = 18? 

XIV. (N° 25). — Il lettore del vostro opuscolo sarà da 
voi o imprudentemente o maliziosamente tratto in inganno; 
perchè non contento di cercare il pelo nell'uovo, mostrate 
nell'opera mia spropositi che io non ebbi mai in sogno 
d'introdurvi: a pag. 26 appuntate il rimandare da me usato 
nelle note alla vostra critica, e lo fate in modo che il lettore 
crederà benissimo (ciò che non è) essere stato nelle mie 
Nozioni usato il rimandare; il quale nel libretto mio desti- 
nato ai fanciulli non trovandosi, questi non potranno capirlo 
né presto nè tardi. La polemica era ed è indirizzata a voi: 
gli scuolari non c' entrano. E voi dovevate capire il signi- 
ficato del rimandare, anche se erroneamente usato, perchè 
voi pure lo usate nello stesso senso a pag. 109, n° 201 del 
vostro trattato. 

XV. (N° 25). — Vi faccio notare e vi dimostro che quanto 
io scrissi intorno allo zero a n° 25 delle mie Nozioni è giusto, 
è opportuno, non è trascendente. — È giusto, perchè vera- 
mente lo zero serve a tenere nella scrittura in cifre di un 
numero, il posto degli ordini mancanti di unità; e di questo 
non posso darvi dimostrazione logica, essendo tale ufficio 
•dello zero convenzionale, e credo ni un matematico, salvo se 
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voi, abbia da tale convenzione derogato. È giusto, perché 
veramente lo zero serve a determinare il valore relativo 
delle cifre signiGcalive : infatti quando volendo significare 
che la cifra 4 indica decine, pongo a destra di essa uno zero 
che sinteticamente viene a dirmi la cifra 4 esprime quattro 
decine, ossia ha il valore relativo di quattro decine; e anche 
questa è logica conseguenza del principio convenzionale 
della numerazione scritta. È giusto, perchè scrivendo uno 
zero a destra di un numero le cifre di questo vengono ad 
esprimere unità che hanno acquistalo un valore dieci volte 
maggiore di quello che prima avevano; ora niuno può im- 
pugnare la verità della conseguenza che se ne deduce aver 
il numero acquistato un valore dieci volte maggiore. — Bello 
paragone voi mi portate per combattere il mio dire! Preseti- 
tategli (ad un uomo del volgo) uno scudo sul palmo (volevate 
dir sulla palma) della destra; ritiratelo, prendetene altri dieci 
c di nuovo ditegli: vedete quello scudo è diventato 10 volle 

maggiore. Io vi dirò, ecc. ecc.— Jo vi dirò Via, vi dirò 

che lo zero non si aggiunge allo scudo, e che uno scudo non 
è da confondersi con un numero. Ma per pietà, sig. Dottore, 
tenetevi su! mi cadete nel fango! — Ho detto che quanto 
scrissi intorno allo zero è opportuno: e invero volendo ad- 
divenire alle regole (le posso , le debbo , le voglio dare a 
vostro dispetto queste regole) per leggere e scrivere i nu- 
meri, è opportuno non solo, ma necessario dare prima di 
esse la nozione dello zero e del suo ufficio nella scrittura di 
un numero; cosi pure avendo detto servir lo zero a determi- 
nare il valore relativo delle cifre signiGcalive, credetti ed è 
opportuno, se non necessario il fare applicazione di questo 
principio, mostrando come esso ci guidi a saper rendere 
dieci volte maggiore un numero. Detto e dimostralo (spero 
abbastanza esaltamente) che quanto concerne lo zero a n° 25 
della mia Aritmetica è logico ed opportuno, non so perché 
il vogliate trascendente: ho io usalo un linguaggio oscuro e 
men che elementare? Non lo credo e voi non me ne avete 
fatto appunto. Qui abbiamo ancora un conto da assestare* 
(rincrcscemi dover trattenere per engion vostra il lettore in 
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lauto pettegolezzo). Domandalo voi : Che cosa è questo nu- 
mero enunciato? È stalo già o viene ora determinato perchè 
gli competa V articolo il contenuto in nel? Io credo ohe non 
abbiate voluto fai questo appunto che per ischerzare, e 
lare gli interessi del tipografo, cliè se altrimenti fosse, dovrei 
tacciarvi di cosa che scemerebbe di mollo il vostro prestigio, 
• piale Dottore. Ognuno, purché iniziato agli elementi della 
sintassi italiana, sa che l'espressione da me usata nel numero 
enunciato equivale perfettamente a questa : nel numero che 
viene enunciato e che perciò il numera viene appunto deter- 
minato dalle parole stesse che viene enuncialo. Più insensato 
è il chiedere se in un numero per ciò solo che è stato enun- 
ciato y debba aver posticino lo zero. Tenetevi su, ripeto, eccovi 
la mano, cadete nella melma, lo non so con quanta logica 
veniate passo passo a siffatte conclusioni. La espressione da 
me usala vale termine per termine perfettamente quest'altra: 
La cifra zero serve per tenere il posto di qualsiasi ordine di 
unità che manchi nel numero che viene enunciato. K che, 
non conoscete che quel mancante sia qui per che manchi e 
che manchi vale appunto che possa mancare; il lutto secondo 
le regole grammaticali? 

XVI. (N ri 26 e 27). Tacete delle regolo da me date, e vi 
accontentate di affermare che valgono meno che niente: io 
mi appellai dalla vostra sentenza a quella de) pubblico, 
sperando mi avreste dimostrato la vostra sentenza giusta, 
o almeno giusta secondo la vostra logica. Ma ecco che mi 
saltato di nuovo a pie' pari le regole che veramente hanno 
lunga barba, e che furono già date in termini pressoché 
eguali daj Castrogiovanni (pag. 11 del suo trattato d'Arit- 
metica per le Scuole secondarie - Ediz. Torino 1867), dal 
Luvini (pag. 8. N° 12) , dal Bertrand (pag. 6 e 7) , dal 
Marta (pag. 15 e 16), dal Lacroix (pag. 6). — E voi nella 
Riforma delle Scuole Elementari (N° 10 - an. II) osaste scri- 
vere che il Caslrogiovanni, il Luvini, il Lacroix, ecc. nulla 
hanno di tali regole?! — Oh, ritiratevi ! e ricadano su di 
voi le ingiurie che a me indirizzaste a pag. 11 del vostro 
libello, e che il decoro non mi permeile di ripeter qui. 
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Ma non basta. Taciuto delle regole cosi insanamente e 
gratuitamente malmenate, vi faceste addosso agli esempi : 
prendeste quello da me addotto a N° 27 del mio libro, 
premettendo la dimanda mia: Che si fa per iscrivere in 
cifre un numero qualunque enunciato o scritto in parole f — 
E divideste questa dimanda in due: Che si fa per scrivere 
in cifre un numero enuncialo con parole f Che si fa per scri- 
vere in cifre un numero scritto in parole? Quindi ferman- 
dovi sulla prima : Che si fa per scrivere in cifre un numero 
enunciato con parole f ricadendo nell'errore più sopra notalo 
(XV) che ([ue\V enuncialo venga a dire dopoché è stato enun- 
ciato (invece significa mentre viene enunciato), gettaste a 
me il guanto di sfida : io non son uomo da badare alle 
vostre gasconnades, ma se la mia dignità (non ne ho tanta 
come voi da sprecare) me lo permettesse, direi ancor io: 
scommetto diecimila lire (proprio di quelle che pesano cinque 
grammi Vuna) contro un soldo che il Sig. Mazzola Giuseppe, 
Dottore aggregato in Matematiche nella R. Università di To- 
rino, nulla conosce del linguaggio italiano e de' bei modi 
di dire in un concisi, eleganti e chiari che essa presenta, quali 
sarebbero i seguenti: quel quadro veduto a distanza appare 
più bello; la musica udita in lontananza torna più gradita. 
Ma che cercar frasi: Eccovi il Galileo (il primo classico che 
mi vien fra le mani) che certo in cose positive scrisse meglio 
di voi e di me, e che ha mille espressioni in cai il parti- 
cipio (come dice benissimo il Corticelli) non ha tempo pro- 
prio ma quello del verbo che regge il discorso : ve ne cito 
una sola per brevità e la trovo in una sua lettera sulla 
litubazione lunare il qual cerchio potremo assai accomo- 
datamente in tal caso chiamare orizzonte, dal quale viene 
divisa la superficie veduta del globo lunare dalla non veduta. 

« E questo fi a suggel ch'ogni uomo sganni » 

XVII. (N° 27). - In quanto alle decine di mille, di cui 
mi appuntate, anche dopo il vostro ritrattarvi, vi ripeterò 
che quest'espressione è adoperata da parecchi celebri autori 
di matematica come già vi dimostrai nella difesa precedente. 
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XVIII. (N° 30). — A pag. 34 del vostro libello mi accu- 
sate di errore quando faccio dire a' miei scuolari 4 più 3 
eguale a 7, affermando questa non essere proposizione perchè 
mancante di verbo o se anco il verbo si volesse sottointeso 
non se ne troverebbe il soggetto. Io proposi ad un fanciullo 
della terza classe elementare la espressione 4 più 3 eguale 
a 7 perchè ne facesse l'analisi logica; rispose: 4 più 3 
soggetto; è verbo sottinteso; uguale attributo; a 7 comple- 
mento. Ha dello giusto? M'appello ai maestri di grammatica 
e di logica (1), e vi lascio in un col blaterare che fate su 
questa proposizione che chiamate falsa. 

XIX. (N° 80). — Or eccoci ad un'altra osservazione più 
lepida. La linea orizzontale secondo voi é un madornale 
errore. Vi passo la bella dicitura. Permettete ch'io dica l'er- 
rore non essere poi tanto madornale, perchè la retta in 
qaùtione ò orizzontale; e come non lo sarebbe ? Sopra 
un foglio di carta (per servirmi delle vostre parole) spiegato 
orizzontalmente, qualunque siasi la direzione di una linea 
sovr'esso tracciata, questa è orizzontale. Vero è che questa 
retta ch'io dico orizzontale può sopra un foglio di carta 
spiegato orizzontalmente, avere direzione diversa da quella 
che io le assegno; ed a questa insufficienza del linguaggio 
voi voleste, ma non sapeste alludere. In proposito vi soggiun- 
gerò essere generalmente convenuto di usare la denomina- 
zione (non erronea, ma insufficente) di linea orizzontale per 
indicare quella retta che segnata sur un piano orizzontale, 
venendo questo a prendere una direzione verticale ( e nel 
verso perpendicolare alla retta segnata) rimarrebb'essa oriz- 
zontale; o, per spiegarmi più ovviamente, la retta che sa- 
rebbe parallela al margine superiore del foglio di un libro. 
Bah! pare impossibile che vi perdiate e mi costringiate a 
perdermi in siffatte bazzeccole; e dire che tornate su alla 
carica più volle per dare il bando alle linee orizzontali ! — 
Yae vobis, duces caeci, excolanles pulicem, camelum autem 
glutientesì (Evang. Malt. 23). 

{I) V. Calappi. - JUemenli di FiloroAa. Voi. I. 

Bcrg. 2 
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XX. (N° SI) - L'osservazione che io faccio fare a N" 31 
della mia Aritmetica è una vera regola generale, che viene 
poi dichiarala da quanto segue ; e signor sì, applicasi an- 
che al caso in cui s'abbiano da addizionare numeri pic- 
coli (come dite voi). E in vero, chi mi può impedire, 
quando io abbia da addizionare più numeri anche d'una 
sola cifra (se a questi volete limitare l'attributo piccoli), di 
scriverli in colonna per formarne la somma? Con ciò non 
cessa di essere vero che in questo caso si possa pur fare 
l'operazione a memoria senza bisogno di scrivere in colonna 
le cifre. Certo è, e tutti il sanno (benché voi oggi soltanto 
l'abbiate scoperto), che dovendosi porre in colonna numeri 
rappresentati da una sola cifra non s'ha da far menzione 
di decine; che nel farne l'addizione non si potrà comin- 
ciare nò dalla destra, né dalla sinistra per sommare ciascuna 
colonna. Ma perche volete voi applicare ad un solo caso 
tutte le norme contenute in una regola generale che deve 
guidare in più casi? Questo è sciocchezza o malvagità. Cosi 
credo risposto ad ogni appunto e dimanda che mi fate su 
questo proposito. 

XXI. (N° 32) — Non so vedere la tanta sproporzione, cui 
voi accennale, tra la domanda « Quanti casi presenta Vad- 
dizionel » e la risposta che a tal dimanda faccio. Impe- 
rocché la risposta consta di due periodi che tutti insieme 
comprendono sette righe, e vengono appunto a far conoscere 
i due casi da me distinti nell'addizione (intendasi de f nu- 
meri intieri, perchè solo di essi parlasi nel Capitolo), il 
resto abbraccia gli esempi che nulla fanno se non dichia- 
rare la risposta: essi non han da essere studiati, e tanto 
vero è che son stampali in carattere più minuto. 

Per giudicare se sia sproposito, rigorosamente parlando, 
il dire somma per addizione, andate a consultare la Crusca. 
Se dite voi sommare per addizionare, non posso io usare 
l'un per l'altro i nomi indicanti le due azioni?' Ma qui 
avete ragione per l'uso che introdusse tale distinzione di 
significalo nei due vocaboli quando si usano in Matematica. 
Del resto, nel passo criticato potete voi provare che il vo- 
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cabolo somma si adoperi invece del vocabolo addizione*! 
Ho. detto: se falla la somma, « qui somma sia per tolale 
che si fa appunto coli' addizionare le poste. — Eccoci alla 
tanto dibattuta quistione della memoria. Vi mando in pro- 
posito alle osservazioni critiche sul vostro trattalo (pag. 6). 
Ma qui voi presentale la quistione sotto un'altro aspelto: 
▼oi ai -f- volele sostituire altrettante semplici congiunzioni 
E, che dite auree: vi lascio la vostra opinione che credo 
valga tanto quanto la mia o quella degli autori che non 
dicono come voi. Fermiamoci sul porlo che voi volete so- 
«lituito al tengo a memoria. E ben lecito a me domandarvi 
con qual mezzo porterete le vostre decine? Colla punta della 
penna? o in tasca? o dentro in un canestro? Aspetto ri- 
sposta, lo per vincere non ho nulla bisogno di sopprimere 
i vostri periodi con cui intendete battermi; anzi, li cerco 
perché appunto tornano in mia difesa. Ciò sia dello in 
proposilo del periodo vostro seguente che m'accusate aver 
soppresso nella mia difesa: per quanto tempo quel DUE che 
ho portato ha dovuto restare presente alla mia mente? Certo, 
ripeto, non più che un minuto secondo. Ma allora si dovrebbe 
dire a forliori che quando uno legge un racconto ne tiene a 
memoria le diverse parole. — Poniam pure che il DUE 
portato s'abbia da tenere presente alla mente (impropria ma 
vostra espressione che io acceilo per intenderci; e in vero 
1« idee percepite non si tengono presenti alla mente ; sfug- 
gono appena percepite: la memoria le richiama) un solo 
secondo o anche meno; vuol dire che passato quel brevissimo 
lasso di tempo la mente, se aiutata non fosse dalla memoria, 
dovria rifarsi da capo alla stessa operazione onde già si 
procacciò l'idea del DUE da portarsi. Fate, vi prego, un po' 
di differenza, tra l'espressione tener presente alla mente e 
l'espressione tenere a memoria. Queste cose sono in tulio 
conformi ai precetti della scienza psicologica (1); dai quali 
eziandio si deduce che realmente chi legge, non un rac- 
ìlMfcfc* - •*-' 

(I) V. ■ Galoppi - op. cit. - Delta memoria - V. Giuria - L'anima e le tue facoltà. 
D'Ita memoria. 
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conto intiero, ma anche un solo periodo, arriva a intenderne 
il senso in forza della memoria. * 

XXII (No 32) - A pag. 8 del mio libro dissi: Quando la 
somma delle cifre di una colonna è maggiore del 9, si scri- 
vono le unità o il zero che ne fa le veci sotto la stessa colonna 
e le decine si tengono a memoria per aggiungerle alla somma 
della colonna seguente a sinistra. Qui mi fate, oltre a quello 
della memoria, tre diversi appunti: 1° che se si addizio- 
nano le cifre della colonna delle centinaia e si ha la somma 27 
allora si scrivono 7 centinaia e non 7 unità , e si portano 
2 migliaia e non 2 decine: permettete che in vece della 
colonna delle centinaia io prenda quella delle migliaia; 
fatta la somma delle cifre d'essa colonna ottengo, per 
supposizione, 36: scriverò 6 che non saranno G unità sem- 
plici , no, ma 6 unità dell'ordine espresso dalle cifre che 
ho addizionato; e tengo 3 , che non sono 3 decine di unità 
semplici, ma 3 decine di migliaia, cioè 3 decinedi unità 
dell' ordine espresso dalle cifre che ho addizionato, o, come 
volete, 3 unità dell'ordine espresso dalle cifre della colonna 
seguente a sinistra. Quindi sta assolutamente bene la mia 
espressione tengo le decine a memoria, giacché queste decine 
potranno essere benissimo decine di milioni, di migliaia, di 
centinaia, di decine. — 2* Che dicendo: per aggiungerle alla 
somma della colonna seguente a sinistra debbo supporre che 
prima debba farsi l'addizione delle cifre contenute in essa co- 
lonna, e al totale aggiungere poi quanto, secondo voi, si porta. 
A questo appunto rispondo: le decine portate sì debbono aggiun- 
gere alla somma della colonna seguente ; ora, quest'aggiunta 
fatela prima, fatela dopo l'addizione delle cifre, io non vi 
proibisco né v'impongo un modo piuttosto che l'altro. Anzi, 
mi farete piacerone a dirmi come aggiungete un numero di de- 
cine ad una cifra. — 3° Ma che cosa è questa colonna? doman- 
date voi e soggiungete: la parola somma non si riferisce ad una 
cosa, ma a più numeri o a più quantità. E quindi, continuate 
dovevasi dire somma delle cifre della colonna. Io invece pro- 
pongo si dica: somma delle unità contenute nei numeri indicati 
dotte cifre formanti la colonna. (Est-ce clair.f) : e potrei pro- 
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porvi altra espressione egualmente esatta ma con moke 
più parole; la quale forse piacerebbe a voi che di parole 
siete amantissimo e fecondissimo. — Ma dopo si lungo latta- 
meli are qual'è la vostra conclusione? la mia espressione 
(siete voi che parlate) non vale meglio di quella del Sig. 
Borgogna. Oh portento di logica! La studiaste col Medico 
di Molière? (1) La vostra mirabile conclusione è una delle 
poche verità sfuggitevi e che palesano l'eccellenza del vo- 
stro spirito critico; e pare proprio che quella buon'anima 
di Pope abbia scritto per voi i seguenti versi che trovo 
tradotti da un anonimo: 

Ma la guida ingannevole disposta 
A censurar, ehe dopo avermi tratto 
Per suoi lunghi raggiri, mi smarrisce, 
Tanto abbonisco, quanto esser mi vuole 
Elia maestra (2) 

XXIII. — (33). - Converrà dunque eh' io ritenga V opi- 
nione di molli eccellenti trattatisti non valere un'asta di 
una lettera di una parola, perchè voi lo dite? E converrà 
proprio chinare il capo al sentenziar vostro ? Cosi farò 
quando mi farete conoscere i titoli che vi fanno diritto a 
spregiare con tanta albagia l'opinione altrui e a cercar di 
imporre con altrettanta vanità l'opinione vostra. 

XXVI. — (37). — Appuntate anche la domanda sui diversi 
casi che presenta la sottrazione. Questa pure è quislione 
originata da diverso modo di vedere. Anche qui, come nel- 
l'addizione, volendo distinguere i diversi casi che presenta 
la sottrazione mi pare opportuno fare la domanda perchè 
mi piacque nelT opera mia procedere dialogicamente. Qui 
poi torna a proposilo, riguardo alla sproporzione notata tra 
la domanda e la risposta quanto più sopra dissi intorno a 
simil domanda nell'addizione (V. XXI); imperocché anche 
qui gli esempi e altre meno importanti dichiarazioni stam- 
pale in carattere più minuto, non fan parte della risposta; 
la quale, secondo voi, di una pagina e un quarto , si ri- 
ti) Molière - U médecin malgrè lui - BÓU de Sganarelle. 
(1) Pope — Saggio topra la critica - Trad. anonima, stampato in Bassano 17». 
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duce a 17 righe: e ancora vien distinta in 3 parti che fa- 
cilitano l'intelligenza e lo studio mnemonico di essa. 

XXV. — (37-Es. 1). — È vero che la proposizione 1 meno 
5 non si può non è da dirsi esatta se non con un po' di 
stiracchiatura : la potrei dire eminentemente concisa ed 
equivalente a quesl' espressione : 4 meno 5 è sottrazione 
che non si può fare; io non ho fatto che seguir l'andazzo 
in questo modo di favellare: tant'è che il Peyretti, il Vinone 
si esprimono cosi; ed il Luvini, i cui libri sono generalmente 
e meritamente adottati, usa questa precisa espressione nel 
suo trattato a pag. 16, ultima riga. La mia confessione mi 
fa però diritto di far notare al lettore che voi non foste 
egualmente schietto , e vi avvolgete nel silenzio , anziché 
dichiararvi preso in flagranti. 

XXVI. - (Probi. 24 e 155). — Pigliale occasione da due 
miei problemi per inveire con una filippica contro quanti 
non scrissero problemi «li vostro gusto. Disgraziati noi, che 
non abbiamo nozioni esatte sul guadagno! — E fate su una 
sequela di interrogazioni, per sfuggir l'incalzar delle quali 
convien ricorrere al mezzo efficacissime che voi usate a 
pag. 2$8, N* 435 del vostro trattato, dove trovo il seguente 
problema: con 17 cavalli in 88 giorni si trasportano 5000 
ettolitri di grano alla distanza di 85 chilometri; in quanti 
giorni con 14 cavalli si trasporteranno 11000 ettolitri alla 
distanza di 130 chilometri? 8i suppone (sono vostre parole) 
che ciascun cavallo sia attaccato ad un carro, che tutti (carri, 
cavalli e vetturali?) siano dotati di egual forza, che la strada 
sia egualmente buona, ecc. — Volendo con quell'eoceni ac- 
cennare ad una serre di supposizioni che converrebbe an- 
cor fare per rispondere adequatamente al problema: tra le 
quali supposizioni, continuandone l'enumerazione, si avreb- 
bero le seguenti: che i cavalli siano egualmente nutriti, che 
siano egualmente eccitati, che facciano egual numero di passi, 
che i carri abbiano egual numero di ruote, che tutte le mote 
cigolino egualmente, che i carri abbiano tutti lo stesso peso, 
che i giorni siano lutti eguali in lunghezza e in i slato at- 
mosferico, ecc. ecc. ecc. ecc. ecc. — Vedete cosi che da un 
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difetto convien cadere in un eccesso; che per rendere più 
probabile il problema bisogna accennare a maggior numero 
di improbabilità ; che per voler troppo rischiarare si ab- 
baglia; che gli estremi si toccano. — Dunque? Dunque, 
sig. Mazzola, voi avete detto che il povero allievo sacrifi- 
cherà il buon senso suiraltare delle mie Nozioni, ed io vi 
dico (credo in ciò la mia autorità pari alla vostra) che 
l'allievo perderà il cervello nel tener dietro alle vostre 
astruserie. — Ecco quanto conchiudo dalla vostra tirata sulla 
parola guadagno. 

XXVII. — (39). — Vi lascio sotto il ponte Mosca in cerca 
della maggiore o minor proprietà del ripetere generalmente 
usato nel definire la Moltiplicazione. Toglietevi il gusto 
matto , ma pensate che sottilizzando a vostro modo potrei 
anche dirvi falsa l'espressione, tanto da voi vantata, 4 e 8 
fan 7; imperocché non 4 e 8 fan 1, ma la mente nostra con 
4 e 3 fa 7. L'osservazione è ridicola, ed è appunto del ge- 
nere di quelle che fate voi sotto il ponte di Mosca. 11 ri- 
petere, a sentir voi, non avrebbe che un solo significato; 
il quale, se si volesse andare pel sottile non sarebbe neanco 
quello che gli attribuite voi. Studiate la scienza degli etimi; 
e passo ad altro, tanto più volentieri che qui il vostro fu- 
rore si scatena non su me solo , ma su quanti preceden- 
domi nell'arduo cammino dello scrivere libri d'Aritmetica 
non ebbero i vostri gusti. 

XXVIII. — (43). — Senlile: che axb, ossia a . 6, ossia an- 
cora ab significhi il prodotto di a per b, sta, perchè non 
abbiamo altro mezzo per indicare tal prodotto. Che poi 
467x5 significhi il prodotto di 467 per 5, voi il dite (pa- 
gina 56 del vostro libello), ma non è; imperocché è con- 
venuto che il segno X sia segno di moltiplicazione e si 
legga moltiplicato per; e ciò voi non negherete, spero. Ora 
se il segno x è segno di moltiplicazione , 1' espressione 
467x5 non viene ad essere altro che l'indicazione dell'o- 
perazione che deve farsi per ottenere il prodotto 2335. E 
dove si può trovare raziocinio più perfetto nella sua sempli- 
cità? (la semplicità è il primo elemento della perfezione di 
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un raziocinio). — Ciò posto cade ogni vostra osservazione in 
proposito. 

Intorno alle regole che vi riescono inintelligibili e che io 
dissi accessibili alle menti dei fanciulli, vi osserverò: 4 # che 
non sono lunghe una pagina e mezza, se deduconsi gli esempi 
che delle regole non fan parte e che occupano appunto metà 
dello spazio da voi designato ; 2° che dell'orizzontale vi dissi 
e diceste pur voi altra volta, e non ho come voi né tempo 
nè spazio da ridire sempre le stesse cose; 3° che il mio libro 
non è destinato a fanciulli i quali debbano far da sè gli 
stndii d'Aritmetica; si a quelli che avendo già assistito alle 
spiegazioni del Maestro, non troveranno nel libro che un 
mezzo per aiutar la memoria a richiamare quanto debbono 
aver già inteso nella scuola ; 4° che una regola data in ter- 
mini generali può sempre nell'applicazione prestarsi, per chi 
voglia sofisticare, a mala interpretazione. Queste osserva- 
zioni, se pur in voi esiste germe d'intelligenza e di spirilo 
critico, capirete bastare in confutazione di quanto mi dite in 
4 facciale; tanto più che il vostro dire è pieno di inutili di- 
gressioni, di superflue ripetizioni, di ridicole smargiasserie. 

XXIX. — (44). — La risposta che do alla domanda 44 sarà 
incompleta perchè non accenna a tutti i casi in cui si debbe 
far uso della moltiplicazione. Non posso però capire perchè 
la diciate astrusa. Per voi che siete sempre al terzo cielo, 
le proposizioni semplicissime tornano astruse, inintelligibili. 
L'esempio che voi recale degli schiaffi (giuocar di mano, 
giuocar da villano) nulla ha che fare colla mia risposta per- 
chè in esso appunto, come voi dite, non si parla del valore 
di nissuna unità. Or perchè volete voi che fra i casi spe- 
ciali cui accennai nella mia risposta, si comprenda anche il 
caso singolarissimo da voi proposto? Sciocchezze. Dico io: 
i trabucco vale 6 'piedi; 4 trabucchi quanti piedi valgono? 
Eccovi qui uno dei casi cui volli accennare e in cui si debbe 
far uso della moltiplicazione. Di altri tacqui , ma forsechè 
questo mio tacere rese astruso quanto dissi? 

XXX. -(N° 76). — Eccoci al sistema melrico-decimale. Io 
lo definii l'unione dei pesi c delle misure che derivano dal 
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metro. Notale quale errore la distinzione pesi e misure, c 
avete ragione perché anco i pesi sono misure: la conobbi 
anch'io erronea, ma non ebbi il coraggio di farla da rifor- 
matore (vedete che pusillanime) poiché nel Quadro sinot- 
tico delle misure » proposto dal Governo , nel Luvini , nel 
Peyretti e in altri autori addottati nelle scuole, tale distin- 
zione si fa: su questo punto andiam d'accordo, ma voi foste 
più coraggioso di me. Vi pare che la parola unione non 
stia qui bene: Sistema, dicono i lessici e dice l'etimologia 
($vy-fcr<t/u0u), è unione di parti di cui ciascuna può esistere 
isolatamente, ma che dipendono le une dalle altre secondo 
leggi e regole fisse; con ciò parmi giustificata la presenza 
della parola unione nella definizione del Sistema Metrico- 
decimale. Soggiungete che dalla definizione data si può con- 
cludere che ti metro non sia membro deWunione, essendo 
almeno stravagante che il metro derivi dal metro. Parago- 
nate, di grazia, la mia espressione con questa che tolgo dal 
vostro trattato (pag. 148-N° 285): Nel sistema metrico tutte 
le unità di misura furono dedotte in modo semplice da una 
unità lineare detta metro, e vedrete che anche qui converrà 
concludere , ragionando come voi , che o V unità lineare 
metro non fa parte del sistema , o che il metro si deriva 
dal metro. Supponiamo che l'appunto da voi fattomi sia 
giusto: siam caduti entrambi in un fosso: perché rimpro- 
verate me solo? 

XXXI. — (77). — Il metro è una lunghetta eguale alla 40 
milionesima parte del meridiano terrestre. Molte cose avete 
a dire intorno a questa sgraziala definizione, che 4 facciate 
le dedicale. Vediamo. La parola lunghezza qui usata mi 
pone, secondo voi, nella necessità di non denominare più 
metro una cosa materiale. Ma udite : peso si definisce la 
fona in virtù della quale i corpi abbandonati a se stessi si 
dirigono verso il centro della terra, cosicché a niuno può 
saltare in capo che questa forza possa confondersi con una 
cosa materiale qualunque; dico bene? Or quando voi defi- 
nite il gramma peso di un centimetro cubo di acqua distil- 
lata presa alla temperatura di 4 gradi centigradi (pag. 151 
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del voslro trattato), vi ponete nella necessità di non chia- 
mare più gramma una cosa materiale qualunque essa siasi; 
ma voi invece (pag. 145 id.) dite misure effettive i corpi che 
si adoperano per misurare direttamente le lunghezze , i 
volumi ed i pesi; e poscia (pag. 153 id.) mi annoverate tra 
le misure effettive il gramma e l'ettogramma, avvertendo 
anzi che ettogramma significa non solo un peso di 100 
grammi, ma anche un corpo avente il peso di 100 grammi. 
E se voi colla parola gramma vi fate lecito indicare una 
forza ed un corpo, perchè da me non si polrà colla parola 
metro designare e una dimensione e un corpo? Giustizia ha 
da esser per tulli. La maniera di scrivere 49 milionesima 
la porrò adunque a fascio colle vostre seguenti: ab-esimi, 
b Si-ine, diciottuplo, milluplo, e con altre gemme che infio- 
rano il voslro trattalo? Cosi 9ia. E anche corretta e fatla 
quaranta milionesima non vi garba? Mi spiace. Ma che vo- 
lete? 11 Luvini (pag. 115) scrive che il metro vale la qua- 
ranta milionesima (e scrive 40 milionesima) parte della cir- 
conferenza, ecc.; il Bertrand (pag. 239) scrive: il metro è 
la dieci milionesima parte ecc.; il Lacroix (pag. 87) scrive: 
mètre: Dix-millionième partie, eie ; (parvi femminile il dix- 
millionième partief): il Gastrogiovanni (pag. 193): il metro 
è una lunghezza eguale alla quaranta milionesima parte ecc. 
il Marta (pag. 140): il metro è la dieci milionesima parte ecc. 

— Stanco di legger trattati che tutti parlano come io par- 
lai, volli consultare vocabolari! diversi, di diversi idiomi, e 
in tutli trovai la quaranta milionesima y la dieci milionesima 
che mi perseguitavano, come l'ombra di Banquo persegui- 
tava Macbeth. — Con tutte queste autorità in mio favore io 
confesserò d'aver torto quando mi avrete dimostrato (non 
co' solili vostri bisticci) che quaranta milionesima parte non 
può usarsi assolutamente invece di quaranta milionesimo. 

— Meridiano, dite giusto, è una superficie; ma in geografia 
tal parola indica pure la linea che termina un meridiano. 
E il circa che volete introdotto nella definizione (o nozione 
che vogliate dire) del metro e che nissun autore introdusse 
finora, cominciale a introdurlo voi istesso nel vostro trattato, 
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chè non ve l'ho trovato: ma starà egli bene il circa in una 
definizione matematica? Del resto, il mezzo che proponete 
ai vostri allievi per acquistare la nozione del metro mi ha 
tanto di buffonesco, ch'io non oso prenderlo sul serio, e 
lascio correre. 

XXXH.— -(78). — Omisi in questo numero l'epiteto effettive, 
poiché qui proprio intendeva di parlare di misure effettive: 
fu grave mia mancanza, vel concedo; mea culpa. Se non che 
in compenso di questa mia confessione e contrizione debbono 
cadere tutte le censure seguenti basate solo su quella mia 
omissione. Tali sono quelle che voi fate al n° 78 nel quale 
dissi che ogni misura si moltiplica o si divide successivamente 
per iO. Qui certo non s' intenderà eh' io parli di misure ef- 
fettive, non essendovi quest'aggettivo, non dovendovi essere 
perchè di misure effettive non vuoisi parlare, e perchè solo 
nel n° 79 (che voi censuraste prima) di misure effettive co- 
minciasi a parlare. — Pel successivamente risponda il voca- 
bolario della Crusca (Ediz. Firenze 4738): Successivamente 
vale in modo successivo; e successivo è aggettivo di cosa che 
va per successione. Se vi basta, bene; se no andate in cerca 
di meglio. Che le operazioni del dividere e del moltiplicare 
per iO non si estendano anche ai pesi è assurdo; poiché io 
già dissi più sopra ritenere assolutamente che colla parola 
misure intendo indicare eziandio i pesi. 

XXXIII. — (81). — E che, vorreste venir a dire che non 
esistono misure dì valore? Lascio ebe tutti i trattatisti da me 
consultati ne parlino. Voi istesso (pag. 445 del vostro trat- 
tato) dite le monete sono destinate a rappresentare i valori 
delle cose vendute e delle opere prestate: e invero se non esi- 
stessero misure di valore con qual unità determinereste quel 
che voi dite valor numerico del valore di una casa? Del resto- 
per misurare il valore letterario, scientifico, urbano di certi 
scritti io mi servirò di quella misura che si dice zero. 

XXXI f. — (82). — Nella enumerazione delle unità princi- 
pali dei sistema metrico dissi: il litro (decimetro cubo); il 
gromma (centimetro cubo). Niuno può contendere che il litro 

» 
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sia sinonimo del decimetro cubo (pag. 150 del vostro trattalo). 
La quistione sia nel gromma (centimetro cubo), quasi che 
gramma fosse peso corrispondente assolutamente a un cen- 
timetro cubo di materia. Ma io con quel centimetro cubo 
volli accennare ad un primo elemento della definizione, com- 
pletata poi più sotto dove si parla dell' unità di peso nel 
sistema metrico decimale. E voi istesso a pag. 150 del vostro 
trattato nella tavola ove son descritti (!) t nomi e le definizioni 
delle unità decimali principali date una definizione incom- 
pleta del gramma; e tanto ve ne compiacele che la ripetete 
pia sollo (n° 289) surrogandola poi (come io pure feci) con 
un'altra Completa, equivalente proprio a quella che io do a 
n° 83 delle mie Nozioni. La vostra cicalala in proposito vale 
tanto quanto varrebbe una cicalata egualmente lunga e più 
concisa che potrei fare sulla vostra definizione incompleta 
del gramma. 

XXXV. — (83). R metro quadrato è un quadralo: non 
intendendosi parlar qui di misure effettive è inutile il far os- 
servare che il quadralo è una superficie, epperciò immate- 
riale; e quante parole per si semplice osservazionel — Metro 
cubo è un corpo Corpo è tutto ciò che ha le tre dimen- 
sioni: il volume ha o non ha le tre dimensioni? L'epiteto di 
materiale che falsa tulio il concetto l'aggiungele voi senza 
bisogno (1); e questo è un far maligno. Dovendo dare ai fan- 
ciulli la nozione di cubo, e non potendo venire a definizioni 
geometriche, credetti opportuno mostrar la forma del cubo 
in quella di un dado; tanto più che la parola dado non si 
adopera solo per indicare il dado che si usa nel dilettevole 
giuoc* dell'oca.— 11 resto della tattamellala è miseria tale che 
vi fa troppo torto. Volete canlar la BorgognetdeU Io non son 
capace di far versi; ma voi che pizzicate la lira (ne deste 

(li Stimo superfluo notare che qui si parla di corpo geometrico e di volume geo- 
metrico. Se nella Pitica lo due idee di corpo e di volume sono essenzialmente distinte, 
nella Matematica non possono andar disgiunte e vengono ad essere un'idea sola. Le 
parole che le indicano sono matematicamente sinonimo, e i barbieri lo sanno. Coir in- 
nestare qui l'epiteto materiale 11 signor Mazzola si mostrò o poro profondo matematico 
o sonata cavilloso. 
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saggio cantando l'Araba fenice) farete pur la parodia del 
seguente notissimo distico: 

Se canti in chiesa come in pindo canti 
Povero Cristo, sventurati Santi/ 

Se maneggiente la cetra come maneggiale la sferza, Apollo 
vi farà scherzo di cui è bello qui tacere perchè non siamo 
più di maggio. Quanto dissi intorno al pesi e misure mi esime 
dal rispondere alla sciocca ed inutile ripetizione che intorno 
al grani mn schiccherate a pag. 78 dei vostro libello.— Tutti 
gli scrittori d'Aritmetica che trattarono del Sistema metrico 
decimale, annoverarono la Lira tra le misure di valore, lutti 
la definirono una moneta d'argento del peso di 5 grammi al 

titolo di ^ (1). Non so perchè vi scateniate con tanto furore 

contro di me, e perché abbia da essere il capro espiatorio 
della colpa commessa da tutti i trattatisti nel lasciarvi solo 
colle vostre astruserie. 

XXXVI. — (84). — Ma non è capriccio vostro quello che 
v'induce a non voler che io dica multipli di un'unità le mi- 
sure (effettive o non effettive) che sono 10, 400, 1000, 10000 
volte più grandi dell'unità? Ho dovuto, è vero, tenere un lin- 
guaggio semplice per adattarmi all'intelligenza dei fanciulli, 
ma in fin dei conti non feci altro che ripetere quanto dissero 
mille autori; e io sarò sempre in diritto di credermi dalla 
parte della ragione fino a che voi non abbiate dimostralo 
aver male parlato quelli che non parlarono come voi, che in 
sostanza nel vostro Trattato dite quello che essi dicono. 

XXXVII. — (85). — Quali altri multipli sono nel sistema 
metrico decimale (se togli il quintale e la tonellata) oltre a 
quelli che indicansi colle parole Deca, Etto, Chilo, Miria 
accoppiale ai nonfi delle unità principali? Ditelo voi. — 
Quanto al n° 115 cui accennate in nota, vi dirò: Paragonate 
il mio periodo seguente (quello censurato): Le misure effet- 
tive di capacità sono cinque (già corretto, V. XIII): 1° il litro; . 

> 

fi) La nota N° i in fondo pag. 7* polelc applicarla alla definizione <ìk\ gramma 
da voi data a pag. 151, N« 359 del vostro trattato. 
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2° il decalitro; 3* l'ettolitro; 4° il decilitro; 5° il cenlilitro, col 
loro doppio e colla loro metà (carissima perchè l'usate anche 
voi!!!) ad eccezione del mezzo centilitro che non esiste (come 
misura effettiva, s' intende) perchè troppo piccolo; coi vostri 
seguenti per cui v' aveste già meritate lodi (V. Osservazioni 
critiche, pag. 43): Le misure effettive che corrispondono al 
doppio di una unità si denominano doppio decimetro, doppio 
metro, doppio decilitro; (con queste denominazioni indiche- 
remo pure il doppio grammo) eie. E quelle che corrispondono 
aUa metà (cara) di una unità si chiamano mezzo metro, 
mezzo decametro, eie — Di grazia, ditemi chi di noi sia più 
chiaro, più preciso, più eloquente. Sarà la storia di due 
ciechi? Voglio almeno concedere che la sia cosi, per non 
farvi troppo arrossire, perchè è già assai che il vostro pudor 
naturale vi permetta di camminar a pari passo con un Maestro 
elementare: Voi Dottore aggregato, Voi speculatore astrono- 
mico I ! 

XXXVIII. — (88). — Vi dico suil'onor mio (e mi dovete 
credere) che io potrei confutare ad una ad una le osser- 
vazioni che a questo numero mi fate, e potrei dimostrare 
con tutta chiarezza essere tali osservazioni tutte fuor di 
proposito. Non lo faccio perchè converrebbe riprodurre 
molle espressioni da voi usate; ed io non voglio intratte- 
nere il lettor mio in simili futilità. Ho cura del vostro de- 
coro. Avete pubblicato quelle vostre osservazioni : chi le 
leggerà spassionatamente potrà in coscienza applicar ad esse 
il detto da voi riferito: vox, vox pretereaque nihil. Quando 
poserete la questione in quei termini che sono proprii di 
una discussione scientifica, vi risponderò. 

XXXIX. — (89). - Quale differenza vi è fra Chilo e 

centi ? Questa parte di una mia dimanda criticate voi 

colle seguenti parole: Ah perchè non ha soggiunto: Qual 
differenza vi è fra China e cani? (son le bestie vostra de- 
lixia). Nuli' altro aggiungete circa la dimanda. Che razza 
d'osservazione è la vostra? È fatta sul serio? È a proposito? 
A che allude? Finché sapete solo menar la frusta in questo 
modo andate ad adoperarla in un altro mestiere che vi 
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darà agio a sfogarvi in villanie. Ci vogliono altre arguzie. 
Dite che lo scolaretto che recita la risposta fa progressi sper- 
ticati. Bella ironia. Converrà ormai accettare per oro di 
coppella ogni vostra sentenza, se anche non accompagnata 
da buone e sode ragioni? Se almeno aveste riferito la do- 
manda e la risposta intiere, il vostro lettore avrebbe po- 
tuto formulare un giudicio, forse forse diverso dal vostro. 

XL. — (90).— Essendo i multipli (XXXVI) di un'unità le 
misure che sono 10, 400, ecc. volte più grandi dell'unità, 
non so vedere il perchè non possa dire che il metro ha 
tutti i multipli cui prima si accennò , e che si indicano 
.colle parole Deca, Etto, ecc. accompagnate col nome del* 
l'unità ; che il metro quadrato ha lutti i multipli, che il 
gromma ha tutti i multipli. E ciò stesso dicasi pei sotto- 
multipli. Voi nell'appuntarmi volete sempre confuse le mi- 
sure effettive con quelle che voi chiamate unità di misura, 
e ciò pel solo perchè non ho io a suo tempo fatto uso 
della parola effettive. Ma notato un errore, è lecito ancora 
appoggiarsi su di esso per appuntar quanto è giusto di 
falsità, perchè in contraddizione con quello che fu notalo 
errore? Questo a casa mia è un sofisticar beli' e buono. Ma 
voi fate il vostro mestiere. — Ciò posto è sofisma quanto 
osservate sulle mie espressioni surriferite. Prendiamo ora 
la proposizione mia il metro cubo non si unisce alle voci 
multiple Deca, Etto, Chilo, ecc. Notaste la espressione voci 
multiple. Avvertile che la parola multiplo non è nome 
(come dite voi) sibbene aggettivo e che usasi come nome 
a mo' di molti altri aggettivi; sicché essendo aggettivo può 
modificarsi a norma del genere e del numero del nome a 
cui si accoppia. Avvertite ancora che io non dissi mai che 
le parole Deca, Etto, Chilo, Miria, siano multipli. Andata 
a leggere a N° 85 del mio libro e vi troverete una domanda 
ed una risposta, le quali di forma sono press' a poco eguali 
alla dimanda ed alla risposta seguenti: Quanti e quali sono 
gli elementi dell'acqua? R. Gli elementi dell'acqua sono due: 
ossigeno ed idrogeno. Chi ha un tantin di senno vede be- 
nissimo che gli elementi dell'acqua non sono le parole os- 
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sigeno ed idrogeno ma i due corpi semplici da queste due 
parole designati. Voi però non sapeste o non voleste in- 
tendere che i' multipli delle unità non erano le parole 
Deca, Etto, Chilo, Miria, ma le misure 10, 100, ecc. volle 
più grandi delle unità e che si indicano con quelle parole 
unite col nome dell'unità principale. Ciò posto è poi tanto 
da biasimarsi la mia espressione voci multiple per dire 
voci, parole che unendosi ai nomi delle unità principali 
servono a indicarne i multipli? Risulta ancora da quanto 
dissi che io non volli usare , nè usai la espressione voci 
multiple invece della parola multipli. Queste osservazioni 
valgano per l'espressione sottomultipli biasimata da voi più 
sotto. 

Sono con voi che come strumenti non v'ha nè decametro 
quadralo, nè decìmetro cubo. Ma chi vi dice che io inten- 
dessi parlare di misure effettive f Trattando esplicitamente 
delle misure effettive non feci neanco menzione nè di metro 
quadrato, nè di metro cubo. — Quindi non si dice Deca- 
metro cubo, Ettometro cubo ecc. A questa proposizione mia 
il ventre vostro minaccia scoppiare, dite voi. — Sentite: t mul- 
tipli del metro cubo non hanno ricevute denominazioni parti' 
colari (Marta); il metro cubo non si accoppia ad alcuna voce 
multipla (Peyrelti); il Lacroix, il Luvini, il Caslrogiovanni 
non fanno menzione alcuna dei multipli del metro cubo; 
parlan bensì dei sottomultipli di esso: il Bertrand non è nè 
carne nè pesce: non fa cenno dei multipli del metro cubo 
e dice che essi sono poco usati. Che più? Voi istesso parlando 
delle unità cube (pag. 152) annoverate il centimetro cubo, 
il millimetro cubo, e nulla, neanco in altri luoghi dite del 
Decametro cubo, dell 1 'Eliometro cubo, ecc. — Io poi tra quelli 
che dicono non usali i multipli del metro cubo e quelli che 
nulla dicendo esplicitamente, tacciono di essi, mi sono fatto 
lecito seguir l'opinione de' primi. Ho ragione? Ho torto? Voi 
non siete il solo giudice in ciò , essendo qui legge l'uso. 
Niuno di noi due mentisce qui; ognuno è libero di seguir 
questo piuttosto che quell'andazzo. 

Ancora. Nè da quanto dico a N° 85 nè da quanto dico 
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a N° 90 può dedursi chiaro e tondo che Decametro quadrato 
valga dieci metri quadrati , e che decimetro cubo valga un 
decimo di metro cubo. Se cosi fosse tali conclusioni false do- 
vrebbero pur trarsi da quanto dite voi a pag. 149 e a pag. 

152 del vostro trattato. Invero , io dissi al N° 85 che i 
multipli si indicano colle parole Deca, Etto, Chilo, ecc., che 
Deca significa 10, Etto 100, ecc. (<|uesto, e non altro dissi, 
come vorreste far intendere voi): a N° 87 dissi che i sot- 
tomultipli s'indicano colle parole deci, centi, milli, che deci 
significa decima parte dell'umici; centi la centèsima parte della 
unità, ecc. A numero 90 dissi che il metro quadrato ha 
tutti i multipli; che il metro cubo ha sotto multipli il de- 
cimetro cubo, il centimetro cubo, ecc. Voi a pagina 149 del 
vostro trattalo dite Chilo si usa per significare un migliaio 
(che a casa mia vale mille unità), centi si usa per signi- 
• ficare un centesimo. A pag. 152 dite senza altra aggiunta 
che si usa il Chilometro quadrato, si usa il centimetro cubo: 
cosicché i vostri allievi che non hanno ricevuto preventiva 
spiegazione riterranno che il Chilometro quadrato valga mille 
metri quadrali, che il centimetro cubo valga un centesimo di 
metro cubo; e diranno: qui il senso è chiarissimo. E perché 
gli allievi non cadano in tanto errore aggiungete che lo 
studio di queste unità appartiene alla geometria; questo ag- 
giungete in proposilo, e nuli' altro. Cosi io non credetti 
opportuno venire ad ulteriori spiegazioni su questo riguardo 
e le riserbo all' Aritmetica per le Classi elementari supe- 
riori. — Chi di noi ha maggior torto? (perchè mi ammet- 
terete che se il torlo v'è ha da esservi da ambe le parli) 
io, che parlo a fanciullini incapaci forse di intendere le 
spiegazioni che a tal uopo si richiederebbero; o voi, che 
destinaste il libro vostro alle scuole Tecniche e Magistrali? 
Avanti, lascio a voi il giudicare. 

Ed eccomi al fine della mia difesa : voi terminaste le 
vostre osservazioni ridendo di riso convulso; vi trovaste però 
d'un trailo la fronte molle di sudore, i capelli dritti sul capo, 
Yanimo inorridito, lo non sono capace di tante e si repen- 
tine metamorfosi da istrione. Coll'animo tranquillo per aver 

Borg. 3 
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solo parlato in favor del vero, confessate lexolpe, fatti va- 
lere i diritti, vi domando: Avete voi spiegato un sistema 
vostro nel criticare? Oibò. Qui biasimate la concisione nel 
dire portando alle stelle la prolissità; là invece bandite la 
croce addosso a chi con molte (non Iroppe) parole cercò 
riuscire chiaro e portate in palma di mano la concisione; 
or mi rimproverate la esattezza del linguaggio, perchè in- 
intelligibile ai fanciulli, or mi rimproverate di esser venuto 
meno alla esattezza matematica in vantaggio della chiarezza. 
Vi proclamate nemico delle definizioni e delle regole, e riem- 
pite il vostro trattato di astruse definizioni, di prolisse re- 
gole, cose da spaventare D. Chisciotte; proclamate errori 
trovali nel mio libretto, e io ve li faccio veder senza sti - 
-racchialure nel vostro libro stesso. Or che razza di eccle- 
tismo è questo che vi fa biasimar qua quel che lodaste 
là, di voler in altri errore ciò che dite verità in voi? Dirvi 
inconseguente a voi islesso è generosità per non dirvi senza 
carattere. — E venite a dirmi che la verità sola Vi guitta, 
che ad essa consacrate ogni vostro travaglio, e che voi, che 
v'intitolate maestro, amate condurre i fanciulli atta verità: vi 
risponderò col detto di Amleto: parole, parole, parole (1). 
Or venite a dar precetti agli insegnanti elementari portando 
alle stelle le vostre peregrine espressioni e gridando ìa croce 
addosso a quelle d'altrui, vi risponderò: parole, parole, parole. 
Venite a dir che a voi, che vi degnate porvi tra gli insegnanti 
elementari, spetta togliere certe ruggini, spazzolar certi abiti, 
prevenir certi tarli, vi risponderò: parole, parole, parole. Ve- 
nite ad insegnar a tutti quelli cui sta a cuore il bene dei 
fanciulli la distinzione Ira guadagno e guadagno, a dir che 
V aimso dei verbi prendere e moltiplicare destò in voi lo spi- 
rito riformatore, che vi contentate del vanto di guidar lo 
scolaro (dell'università?) nei primi passi di ciascuna dot- 
trina; vi risponderò: parole f parole, parole. Venite a vantar 
teorie di libertà assoluta , venite ad insegnare gli obblighi 
che aver deve chi dà definizioni, venite eccitando chi lasciò 

flj Saksppare — Amlòto. Atto fi, Scena II. 
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attecchire dottrine mostruose, ad estirparle prima che prorom- 
pano dall' imo petto (di chi ?) queste grida : stolto chi le ap- 
prova, traditore chi le propina ai fanciulli! Vi risponderò: 
parole, parole, parole. Venite a sentenziar che il campo del- 
l'istruzione soggiace ad un'inondazione di libercoli, che è 
tempo di por già la falsa pietà, di raddrizzare l'opinione 
degli insegnanti, di trattar col ferro e col fuoco le piaghe che 
minacciano incancrenire t Parole, parole, parole, e sempre 
parole vi risponderò, in fino a quando non mi darete sag- 
gio di sapervi meglio adoperare coi fatti in prò' delle ge- 
nerazioni crescenti. Intanto, stampate le vostre Meraviglie, 
le avete volute diffuse dovunque possa esser giunta la fama 
(che ha sì ristretti confini) delle mie Nozioni d'aritmetica. 
Al vostro libello terrà dietro questa mia Difesa: gli uomini 
assennati giudicheranno. Ma ben più fatale potrebbe essere 
il giudizio della scienza, se questa dignitosa matrona sor- 
gesse sdegnata a dirvi: Via di qui Aristarco, non contaminar 
il mio santuario; il tuo nome non può essere tra quelli de' miei 
amanti: non è con me lo spirilo che si pasce di invidia , di 
orgoglio, di contraddizione; che cerca opprimere altri per esal- 
tare se stesso, che non sa trovare nè il dolce linguaggio della 
carità, nè il nobile parlar del giusto sdegno. 

Per parte mia augurandovi mille felicità, faccio fine coi 
seguenti versi di Cornei Ile: 

Quiconque sait beaucoup, présume peu de soi, 
La vanilé jamais ne lui donne la loi. 
Il descend en soi-mème, et tache a se connaitre ; 
C'est n'ést pas savant, que s'imrnagiiier Tètre, 
En qutlque art que ce soit pour eu disceurir bien, 
Qui croit tout y savoir, sans doute n'y sait rien. 

Torino, li iO luglio 4868. 

G. BORGOGNO. 
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GIUDIZIO DEI GIORNALI 

SULLA POLEMICA MAZZOLA -BORGOGNO 

Sdegnati alcuni giornali dell'avventataggine del mio critico 
dottore, presero a rintuzzare l'orgoglio del Savonarola di 
nuova risma con appositi articoli; mi piace d'inserire qui 
in tutta la sua integrità quello scritto dall'Illustre direttore 
del giornale la 'Riforma, persona competente in materia. 

IL PROFESSORE MAZZOLA. 

E LE PRIME NOZIONI DI ARIT1IETIC\ DI G. BORGOGNO. 

Tutti sanno come questo libro di lesto per lo insegna- 
mento dell'aritmetica sia stato sempre preferito al mio. 
Nessuno dunque ora potrà, nemmeno per ombra, ammet- 
tere il dubbio che io mi senta da amor proprio spinto a 
prenderne le difese, e non da amore di verità. 

Sì, o signori, lo dico con orgoglio, con quel nobile or- 
goglio che viene dal sentirsi sincero amico al vero, anche 
dove il giudizio della mente troverebbe qualche resistenza 
nella più forte di tutte le umane passioni, che va sotto il 
nome di amor proprio. 

11 prof. Mazzola ha giudicalo troppo severamente, troppo 
fieramente il libro del signor G. Borgogno. 

Prima di tutto il prof. Mazzola ha fatto un gran salto 
mortale sulla proposizione già da tutti ammessa: Nulla es- 
ser così difficile come un libro di arilmetica elementare. La 
più nobile e la più vera di tutte le scienze, esposta a sco- 
laretti poco oltre che bambini, ecco la gran difficoltà. 

Io ho più volte notato gli errori di lingua e di metodo 
che s'incontrano a schiere nella grammatica del comra. 
prof. Scavia ed in quella del cav. prof. Parato. E posso 
dire che più volle ho dovuto far forza a me stesso per 
respingere la tentazione di stampare un esame critico su 
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questo per altro noiosissimo argomento. E perchè, dirà qui 
taluno, tanto rigore contro gli autori di una grammatica, 
e tanta indulgenza verso un libro elementare di aritmetica? 
Per ciò appunto che la grammatica ha per oggetto lo stu- 
dio della lingua, la quale alla fin fine non é che un fatto 
umano, non dipendente dalle leggi inflessibili della logica, 
ma da quelle solamente che si compendiano nel sic wluere 
priores, o dirò anche meglio nell'uso, quvm peaes arbìtrium 
est et jus et norma toquendi; e ad esporre i fatti, che co- 
stituiscono una specie di tradizione, ba^ta anche una mez- 
zana altitudine avvalorata da buoni studi. Laddove a trattar 
di una scienza così esatta soolareggiando si richiede ben 
altro! 

Il signor Mazzola ha pubblicato molti anni fa un magni- 
fico trattalo di Aritmetica non per li fanciulli ma pe' loro 
istruttori. Or dicami un po' il signor Mazzola se l'Arilme- 
lica stessa, ristampata in quest'anno, è quella dessa di otlo 
anni fa? Oh quantum mutata ab Mal E questo perchè? 
E se l'uomo non è mai pienamente soddisfallo dell'opera 
sua (metlo pegno che il trattato di Aritmetica del signor 
Mazzola, se ritornasse altra volta alla stampa, si ripresen- 
terebbe al pubblico rivestilo di novella forma), come poi 
si pretende che possa chiamarsi interamente pago dell'altrui? 

Ho detto che le censure del prof. Mazzola sono troppo 
rigorose contro le Prime Nozioni di aritmetica del signor 
Borgogno; ed ora aggiungo che molte di esse sono non 
giuste secondo i più severi principi della scienza. Tocchia- 
mone alcune. 

Al signor Mazzola non garba che le unità rappresentale 
da' numeri 1, 2, 3, .... 9, si chiamino unità semplici o 
di prim' ordine. Ma se questa è la nomenclatura stabilita 
secondo il primo principio convenzionale della numerazione 
parlata? L'unità di prim' ordine ben si dice semplice, per 
discernersi dall'unità di second' ordine che è composta di 
unità 40 volte più piccole. Voler trovare il pelo nell'uovo 
è argomento di sottigliezza; ma volervelo trovare quando 
non c'è, non so che cosa sia. 
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11 prof. Mazzola fa un appunto al testo del signor Borgogno, 
là dove dice che dieci unità di primo ordine ne FORMANO una 
di secondo ordine chiamala DECINA. — E un appunto che, 
se fosse ragionevole, andrebbe a colpire tutti quanti i trat- 
tatisti. Che significa formare! dare la forma, Tessere; pro- 
durre fare, comporre. Perchè dunque sarebbe vielato il 
dire che l'unione di dicci unità ne forma un'altra di un 
ordine superiore, chiamala decina? 

Non sa intendere il prof. Mazzola come si possa dare 
il nome di primo pcriotlo al numero che risulla dall'in- 
sieme delle unità, decine e centinaia semplici; di secondo 
periodo al numero che risulla dalle unità, decine e centi- 
naia di migliaia; di terzo periodo al numero che risulta 
dalle unità, decine e centinaia di milioni ecc. — Vorrei 
un po' sapere il perchè, chiamandosi in buona lingua periodo 
un complesso di parole, che racchiude intera una sentenza; 
non debba potersi anche chiamare periodo per analogfa 
un complesso di tre ordini? 

Al signor Mazzola sa di trascendente che la cifra zero, 
scritta a destra di un numero intero, lo rende dieci volte 
maggiore. — Trascendente dicesi ciò che sopravanza la 
capacità della mente. Se cosi è, non veggo perchè debba 
annoverarsi fra le cose trascendenti che 34, ad esempio, 
esprime 34 unità semplici, e 34 con uno zero a destra 
rappresenti 34 decine. Non è questa una legittima conse- 
guenza del principio fondamentale della numerazione già 
precedentemente stabilito dal signor Borgogno? 

Le regole, date dal signor Borgogno, per leggere e scri- 
vere qualunque numero, non sono una invenzione di lui; 
sono regole ovvie e con tanto di barba; e male avrebbe 
fatto il signor Borgogno ad alterarle o a levarle da quella 
dicitura cjie è universale ricevuta presso le scuole. Or quale, 
o lettor mio, non fu la mia sorpresa quando vidi esse re- 
gole essere dal signor Mazzola paragonale a men che niente; 
e gli esempi addotti in conferma delle medesime cosi esser 
da lui riputati giovevoli allo scuolaro per imparare a leg- 
gere e scrivete i numeri, come al cacciatore il chiudere 
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gli occhi per mirare alla lepre! Quest'ultima frase è spiri- 
tosa. Che il signor Mazzola abbia con quella sua osserva- 
vazione miralo ad essa come il cacciatore alla lepre? 

Che più? al signor Mazzola dà ne' nervi P espressione 
4x3 = 7. Secondo lui il modo più conforme all'uso di tulio 
il mondo è il dire 4 e 3 fanno 7. — Bel modo è questo 
di contesture la utilità de' segni algebrici, adducendo un 
esempio, nel quale si può bene far senza di essi! Suppo- 
niamo in vece che, dopo eseguila l'addizione de' tre nu- 
meri 8759, 182, 97, ed ottenuta la somma 9038, si rias- 
sumesse l'operazione col suo risultalo scrivendo 8759 
182 -f- 97 = 9038; avrebbe più luogo la osservazione del 
signor Mazzola? 

Gli dà anche ne' nervi la regola che, nel fare l'addi- 
zione, le decine si tengono a memoria. Ma è forse questo 
uno sproposito? Occorre sovente, nel fare i conti di cassa, 
di dover fare l'addizione di tante parlile quante se ne 
trovano registrate in una lunga lista; ed in tal caso a chi 
non fosse assistito dalla memoria, potrebbero ficilmente 
uscir eli mente le decine da riportare alla colonna seguente. 

Finalmente, se non fosse un sommo rispetto che io ho 
per il professore Mazzola, io gli direi che le sue idee hanno 
ben dello strano. Egli si stupisce come il signor Borgogno 
abbia potuto scrivere: Qttal è il prodotto di 467 -t- 5? La 
domanda non ha nulla di ridicolo: essendoché il segno -f- 
significa moltiplicalo per (e me ne appello a tulli i viventi 
sotto la cappa del sole); quindi qual è il prodotto diAQl X 5? 
è come , dire: qual è il prodotto di 407 moltiplicato per 5? 
Lo sbaglio dunque non fu del signor Borgogno, ma sì del 
suo censore che credeva l'espressione 467 -+- 5 significare 
il prodotto di 467 moltiplicalo per b. 

Del resto non tutie le censure del signor Mazzola sono 
irragionevoli o fuori luogo. Ve ne ha qualcuna che è molto 
bene azzeccata; ed io me ne varrò per emendare la mia 
ancor più disgraziata aritmetica elementare. 
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OSSERVAZIONI CRITICHE 

SUL TRATTATO DI ARITMETICA 

Compilato dal Professore fi. MAZZOLA 

per le Scuole Tecniche e Normali 

esposti agli Insegnanti ed ai Consigli scolastici 

do B. e m. 

Il prof. Mazzola aveva dimenticato quando diè di piglio 
alla frusta non dico letteraria, ma con nuovo epiteto dico 
Aritmetica, che il critico deve sopra tulio mostrarsi nel- 
l'opere sue terso, mondo, lucido, ed inatlaccabile, e per ser- 
vir di modello agli altri , e per non buscarsi quell'adagio 
del c Medice, cura le ipsum ». Con questo vogliamo darvi 
una prova che non sempre chi parla ex catedra è dotto; 
e che veramente chi vuol trovare la festuca negli occhi 
altrui, spesso non vede la trave che ha nel suo — leg- 
gete, e giudicate. 



Chiarissimo Sig. Doltore 9 

Soyez-vous à vous-méme un sévère critique. 

Boileau. 

È cosa lagrimevole che molti i quali attendono a scri- 
vere libri scolastici, anziché curare la scelta e l'ordine della 
materia , la chiarezza e l'efficacia del dire , onde vengano 
le cognizioni infiltrandosi , diremmo quasi , nelle giovani 
menti, si perdano in cavillose disquisizioni, gettando (ove 
possibil Ha ; lo spregio su quanto l'uso e la ragione abbiano 
sanzionalo; e volino pe' nugoli delle astruserie , facendo 
pompa di novità che novità non sono , si bene rancidumi 
ammaniti con novello intingolo. 

È cosa lagrimevole veder cerluno, che, perchè altolocato 
nel ceto dei dotti, per manìa di dominare, preteso Aristarco, 
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voglia falla man bassa su tutto ; anco su ciò che fuori di 
suo campo è; e facendo sò dittatore, l'opinion sua voglia 
eccellente sopra ogni altra. 

Noi veneriamo chi sui libri consumando lunghi anni seppe 
acquistarsi meritata fama d'uomo dotto. Ma dittature non 
vogliamo in questo campo della scienza dove ogni pianta» 
dall'eccelsa quercia all'umile fil d'erba, lutto-è utile, tutto 
collima al bene, al hello. 

E voi, egregio Dottore, autore di un libro di Aritme- 
tica (1), nel quale la gradazione nell'ordine, la chiarezza 
dell'elocuzione sono soventi volto sacrificate alla smania di 
innovare, al desiderio di sfoggiar dottrina, avete voluto tòr 
in mano la frusta , farvi addosso ad un'operetta umile sì , 
ma d'altrettanto acconcia alle menti bambine cui è desti- 
nala (2). Funesto esempio fu quello che voi deste col cer- 
care il pelo nell'uovo , e cavillando e sofisticando , tentar 
di gettar fango sull'opera altrui. Funesto a voi stesso. Voi 
conoscete il proverbio: chi ha la casa di vetro non getti 
sassi sul tetto altrui. 

Or noi, non per cercar di denigrare l'opera vostra e sce- 
mandone i pregi esaltare quella cui voi avete sì fieramente 
malmenata; ma per mostrarvi che sottilizzando (certo non 
cosi come cavillaste voi) anco nell'opera vostra pecche di 
molte rinvengonsi, e tante da farla vedere sconvenientissima 
alle scuole cui voi la proponeste, piglieremo ad esame il 
vostro libro e vi proveremo la veridicità del proverbio. Ve- 
nendo al fatto, apriamo il volume. 

Pag. 6. - N ri 10 e 11. — Le definizioni che voi date 
de' numeri, ciascuno dei quali si esprime con una sola pa- 
rola, peccano, se non d'altro, di opportunità; e tenetele pur 
logiche, non cesseranno mai di essere ridicole bambinag- 
gini: come volete che tengano il riso gli allievi delle scuole 
tecniche e magistrali quando udranno il professore con tutta 

(1) Trattato di Aritmetica di Giosonne Mazzola, ax. - Ad «so dello «uole «mieto, 
normali c magistrali. — Torino, t803. 

(2) Prime Nozioni di Aritmetica, di G. Korgogno. — V. /f Maestro tUyti Adulti, 
Anno II, Voi. 11* fascicolo BL 

Dorg. r> * 
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serielà affermare che due significa uno ed uno; tre, due ed 
uno; quattro, ire ed uno (e non due e due), ecc.? Che di- 
ranno poi della vostra scoperta che oltantatre significa ot- 
tanta e tre; trecento ventinove significa trecento e venti e 
nove? Non è con siffatte miserie che si educa la gioventù 
e che le si forniscono quelle pratiche cognizioni di mate- 
matica onde abbisogna poi nel vivere sociale. 

Pag. 8. - N° 17. — Vi rimandiamo ai lessici per l'avverbio 
adequalamenle. Osservate che periodo cdiGcante è il vostro 
seguente : Le parole, per mezzo delle quali si esprimono tulli 
i numeri intieri minori di mille $i riducono a tre classi: 
1* i numeri (classe di parole) dall'uno al dieci; — 2* le pa- 
role derivale dai numeri predetti (?) colla desinenza in anta: 

— 5 a la parola cento. E dei numeri quindici, venti, trenta 
ed altri, che non sono compresi tra i numeri dall'uno al 
dieci, che nulla hanno della desinenza in anta, che non si 
esprimono colla parola cento, voi tacete bellamente. 

Pag. 8 e 9. - N ri 48 e 19. - Che colle nove cifre signi- 
ficative si rappresentino i nove primi numeri sta ; ma 
che con esse si rappresentino i numeri dal 10 al 99, non 
sapevamo. L'ordine avrebbe voluto prima d'ora la nozione 
dello zero. — Non sappiamo poi chi abbia con voi stipu- 
lato , o almeno abbia accettato le vostre convenzioni, in 
grazia (!!!) delle quali si rappresentano tutti i numeri. Ecco 
queste maravigliose convenzioni : 1" Quando una cifra è 
scritta alla smisira di un'altra sola, », . 

Se la prima cifra è l significa dieci 
» » 2 i venti 

» » 3 » trenta, ecc. 

2* Quando una cifra ne ha due altre alla sua destra, 
Se la prima cifra è 1 significa cento ; 

i . 2 > duecento 
» . » 3 » trecento, ecc. 
E per insegnar a scrivere i numeri deducete conseguenza 
di queste vostre convenzioni: che 85 si legge ottantacinque ; 
81, trentuno; 273, duecento setlanlalre; 800, ottocento, ecc. 

— Così che volendo insegnar a scrivere, insegnate a leggere: 



Digitized by Google 



I 



* 4;i 

vero genio! — E poi, che bella maniera avete di esprimere 
i principii generali su cui basa la numerazione scritta: altro 
che le regole dalla lunga barba che non valgono niente! 
Toccava proprio allo spirito vostro innovatore il fare si belle 
riforme. 

Pag. 9. - N° 21. — Dai numeri intieri si derivano alcnni 9 

nomi Non ci fu mai noto derivarsi nomi da numeri, 

signor distintissimo filologo; si imparammo derivarsi nomi 
da altre parole. 

Pag. 12. - N° 29. — In generale nell'espressione di un nu- 
mero scritta in tutte lettere si trova dapprima un numero 
minore di mille , poi un'unità pnncipale , quindi un altro 
numero minore di mille, un'altra unità principale, ecc. Per 
essere conseguente a voi stesso, invece di unità principale, 
avreste dovuto dire il nome di un'unità principale: sono 
sottigliezze, è vero; ma vae nomini UH per quem scandalum 
venit! 

Pag. 13. - N° 32. - Problema II. — Scrivere in cifre un 
numero, nel quale le unità principali sono dettate con qualche 
interruzione. Non sapevamei (perdonate, non siam Dottori 
aggregali) che la numerazione scritta abbracciasse eziandio 
casi in cui si detta con qualche interruzione; prodotta forse 
da infreddatura nel dettatore. E che bella regola date per 
risolvere il vostro problema! Scrivo come sopra, ma dove 
è omessa una unità piincipale, la enuncio io stesso, ed in- 
tanto scrivo una terna di zeri. Siete talmente persuaso della 
infallibilità e della applicabilità della vostra regola, che voi 
istesso vi raccomandale al maestro, perchè faccia egli il 
meglio, proponendogli un modello di dialogo che è un gio- 
iello di certi dialoghi. 

Pag. 14. - N" 35.— Enunciare le unità decimali crescenti... 
decrescenti, ecc. — Volevate dire tu ordine crescente e decre- 
scente? Ma è lecito confondere una cosa di un certo ordine 
coU'ordim della cosa? (V. Maestro degli Adulti, Volume II, 
fase. II, pag. 58). 

Pag. 16. - N° 38. — Leggere i numeri seguenti sapendo 
che sono scritti in colonna, cioè in modo che le cifre delle 
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unità siano (!) le une sotto le altre ,. le cifre delle decine 
siano (11) pure le une sotto le altre, ecc.; 

48 

235 

*foi crediamo questo vostro esercizio inutile, inopportuno: 
inutile» perchè non sappiamo quando mai gli allievi abbiàno 
bisogno di farne applicazione; inopportuno perchè non ser- 
virà che ad arrecar confusione nella loro mente. Non 
vediamo poi a che mirino gli esercizi III, V, VI. Anzi il 
N° VI riesce un ginopraio ; e per darne prova lo rechiam 
qui perchè ne giudichi il lettore: Leggere il valore relativo 
(sic) di un gruppo di cifre alia destra del quale vi sono 
altre cifre, per mezzo del suo valore assoluto, e di una unità 
decimale. E sfidiamo tutti i sapienti presenti e futuri a trar 
fuori un po' di senso da questo accozzamento informe di 
parole. Un Matematico che debbe avere lucidissime idee, 
deve trovare espressioni, che, anziché quelle offuscare, le 
facciano più brillanti all' intelligenza altrui. Il modo con 
cui fate eseguire l'esercizio VII (pag. 17) proponendo si 
alzm le dita per contar le terne di cifre contenute in un 
numero, si conviene ai bambini dell'asilo d'infanzia non agli 
alunni delle scuole tecniche e magistrali, e non deve trovar 
posto in un trattalo, nel quale si vorrebbe sempre essere 
ne' nugoli. Ma è fatale por certi genii or lo spaziare nel- 
l'eteree regioni dell'incomprensibile, or lo avvoltolarsi nel 
fango delle trivialità. 

Pag. 48. *N° 89 Lo scuolaro si guardi bene dai dire 

somma in luogo (sic) di addizione, Stabilite bene il signifi- 
calo delle due parole, e tralasciate questa lezione di lingua: 
i vostri allievi non commetteranno il delitto di scambiar la 
somma coli' addizione. 

Pag. id. - N° 42. — Avete voluto dare un saggio della 
vostra perizia nel cavillare e nel sofisticare. Che sia proprio 
decente ad un professore il chiedere a' suoi allievi se é 
giusto il dire che a-f-b significhi la somma di a nifi b; 
se ò vero che 15-f-26 significhi (Inversi sommare 15 con 
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26, ecc. ecc. — Cacciate tante e tali sottigliezze nel vostro 
linguaggio matematico che i vòstri allievi dovranno guar- 
darsi ben bene dall'aprir bocca per non lasciar sfuggire 
sfarfalloni. Ah, signor Dottore ! Noi ci abbiamo alcuni anui 
di pratica nell'insegnamento elementare e secondàrio, e vi 
sappiamo dire che non è sano il torturar le menti giova- 
nili con tante pedantesche miserie. 

Pag. 19. - No 44. - Regola per l'addizione. Voi, acer- 
rimo nemico delle regole, che faceste oggetto d'appunto la 
espressione tener a memoria le decine, usata dal Borgogno 
nella sua Aritmetica, credete proprio che la vostra espres- 
sione ritengo ti numero delle decine valga qualcosa di meglio? 
Per noi ritenere vale tener di nuovo, o almeno almeno quel 
ri è prefisso intensilivo. L' azione del tenere e anco quella 
del ritenere richieggono un mezzo a farle , è vero? — Or 
con qunl mezzo riterrete le vostre decine? Voi di memoria 
non volete saperne. Dite che non fa uso di memoria chi 
servesi del procedimento più ovvio, per cui appena sceve- 
rate le decine dalle unità, il numero di quelle somma colla 
prima cifra che s' incontra nella colonna seguente. Bravo, 
signor Dottore. Nell'atto di scrivere le unità dove lascierà, 
chi fa l'addizione, le decine? Le terrà presenti alla mente 
per brevissimo tempo, direte voi, ma la memoria non cantra. 
Noi sempre credemmo, e crediamo ancora, finché le vostre 
cognizioni psicologiche non vengano ad illuminarci (come 
avete promesso di fare. — V. Riforma delle scuole elemen- 
tari, Anno III, N" H)che il tenere le idee percepite presenti 
alla mente, foss'anco per un solo istante, sia lavorìo della 
memoria; ma per Voi questa non agisce se non per anni o 
secoli, t- Quello che voi dite che chi avendo molti numeri 
da sommare in una volta registra (sic) a parte il numero 
delle decine .... per dimenticarlo, è almeno una sciocchezza; 
perchè si scrive, per aiutare la memoria a ritenere. 
^Pag„ 28. - N° 54. — Anche qui proponete una serie di 
esercizi che varranno appunto a far che i giovani acquistino 
meschinissimo concetto delle importantissime scienze ma- 
tematiche. 
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Pag. 24. - N° 55. — I nostri poveri maestri di Matematica 
si erano accordali nel darci della moltiplicazione una defi- 
nizione esaltissima, di cui la semplicità e la chiarezza fa- 
cevanla da tulti inlesa. Ma voi , delle definizioni nemicis- 
simo, volete innovare e ci scappate su per le nubi dicendo: 
Moltiplicare a per b significa: sommare b numeri eguali 
ad a; o sommare b numeri ognuno dei quali è a. Povera 
gioventù! Condannata ad arrovellarsi il cervello in conse- 
guenza dei capricci di chi vuol dettare in fatto di scienza: 
condannata a tornarsi indietro a riprendere il passo ad ogni 
minimo inciampo, perdendo così preziosissimo tempo e av- 
vezzandosi a badare alle minime cose assai più che aUe 
grandi ed importanti. 

Pag. 25. - N° 57.— Ci tornano proprio care, perchè degne 
di essere inserite in un trattato quale il vostro è, le espres- 
sioni equivalenti al prodotto di a per b: axb, il b uplo di a, 
ba me, b volte a. Che razza di linguaggio è cotesto vostro, 
signor Dottore? — Ma di grazia scendete dai trampoli e de- 
ponete i guanti quando volete scrivere quattro parole alla 
gioventù: ci cascate nel ridicolo a venti braccia di profon- 
dità. Ma eccovi a pag. 33, N° 73, dove ci ammannite un'olla 
podrida di millupli, a-wp^i, ab-t'ne, che haccene per tulti i 
gusti. Povera scienza, povera matrona! Ecco mutati i tuoi 
venusti ornamenti in fronzoli e gingilli; e da gufi pennuti 
eccoti ridotta in fantoccio da far ridere gli sciocchi. 

Pag. 42. - N° 87. - XII. — Traducete l'espressione comune 
numero pari in un'altra propria dell' Aritmetiòa. Poveri no- 
stri maestri, poveri scrittori d'Aritmetica, i quali tanto alla 
buona usarono l'espressione numero pari senz'avvedersi che 
la non era propria dell'Aritmetica, ma solo un'espressione 
comune dannata all'ostracismo dal dittatore sig. Mazzola! 

Pag. 43. - N' 88. — D. Che cosa significa la frase sotto- 
multiplo di una cosa, per esempio: sottomultiplo del metro? 
(N.B. Se cominciente la risposta dicendo: sottomultiplo del 
metro significa , sarete impacciati a continuare). R. Se il 
metro è diviso in un numero intiero qualunque di parti 
eguali, ciascuna di queste parti è un sottomultiplo del metro. 
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Questa è roba vostra: vostra è la bella risposta che per uscir 
d'impaccio fate alla vostra stessa demanda. Noi non ci tro- 
vammo nulla affatto impacciati nel rispondere categorica- 
mente alla dimanda nel seguente modo: Sottomultiplo del 
metro significa ciascuna delle parli che si ottengono divi' 
dmdo il metro in parli eguali. La quale risposta , se pur 
voi non volete attribuire un signiGcato proprio dell' Aritme- 
tica al verbo significare, è molto più calzante della vostra. 
E questo sia con vostra buona venia. Quanto qui diciamo 
applicate all'esercizio I, N° 89. 

Pag. 40. - N° 96. — Se il numero espresso dalle ultime 
due cifre a destra è multiplo di 'i, il numero dato è mul- 
tiplo di 4; se no, no. Escludete così il caso in cui il nu- 
mero divisibile esattamente per 4 termina con due zeri. E 
siete poi tanto innamorato di quel se no , no che ad ogni 
tratto il traete fuori? 

Pag. 46 e 47. - N° 97. — Riconoscere se un numero dato 
sia multiplo di 9 — Sommo le cifre del numero dato. Voi 
che avete distinto il valor assoluto e il valor relativo delle 
cifre, dovevate, come matematico pedante, aggiungere che il 
sommare si fa considerando le cifre nel loro valore assoluto. 

Pag. 55. - N° 112. — Poveri noi, che tanto ci eravamo 
affaticali nello studiare che denominatore è il termine della 
frazione il quale indica in quante parti eguali si scompose 
Punilà, e numeratore il termine che indica quante di que- 
ste parti formano la frazione. Dovremo rifarci da capo: una 
scoperta è stata fatta: una novità introdotta: per l'avvenire 
diremo più chiaramente, più elegantemente, più esattamente 
col signor Mazzola: il numero da cui si deriva il nome di 
una frazione semplice si chiama denominatore, ed il numero 
delle frazioni semplici che formano una data frazione si chiama 
numeratore. Oh portentosa scoperta ! Altro che menar la 
falce nel campo (o fra le spine) delle definizioni, sig. Dottore. 

Pag. 58. - N° 15. — D. Quante specie di numeri cono- 
scete? R. Due: numeri intieri e numeri frazionarii. Manco* 
male il vostro allievo, cui ponete in bocca tale risposta, ri- 
petendola pappagallescamente (come sappiamo esser vostra 
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usanza pretendere), dovrà dimenticare che vi sono numeri 
primi, pari, dispari, concreti, astratti, ecc. — Se pur queste 
denominazioni appartengono all'Aritmetica e non sono da 
voi dannate al bando. 
Pag. 60. - N° 148. — Fate un esempio ili questo teorema. 

— Teorema, voi vel sapete, è proposizione di verità spe- 
culativa, che debbe esser resa evidente per mezzo di dimo- 
strazione. Ora noi non sappiamo come si possa fare (sic) 
un esempio di un teorema: dimostrarlo, applicarlo a casi 
particolari, sì; ma farne esempio è un dir tutto vostro. E 
vi facciamo di cappello. 

Pag. 69. - N° 138 — Continuano peregrine espressioni : 

Moltiplicare a per £ significa sommare cd-esimi dia; cosi 

che facendo a=6; c=z3; dzr12, diremo che moltiplicare 6 

per £j, significa sommare 3 12-wiroi di 6. Certo niuno, 

all'infuori di voi, avrebbe saputo trovare una maniera così 
chiara, così elegante per esprimere i pensieri suoi. E più 
chiaro ancora, più elegante è quanto nel vostro libro segue; 
lo tralasciamo per non seccare il lettore, sempre colle stesse 
scipitezze. 

Ma non possiamo (è troppo forte la tenlazione) defrau- 
dare i lettori del fior di eloquenza che troviamo a pag. 70, 
N° 140 Trascriviamo il testo senza farvi commenti: Dimo- 
strazione: Moltiplicare^ per ~ significa sommare cd-esimi 
di ab-enwt. Dunque per fare quest'operazione conviene tro- 
vare dapprima 1 d-esimo di ab-esimi, e poi moltiplicare il 
risultato per c. Per trovare \ d-esimo di ab-esimi io prendo 
\ d-esimo di ciascuno degli a b-esimi; 1 d-esimo di i b-esimo 
vale 1 bd-esimo t e perciò 1 d-esimo di ab-esimi vale abd- 
esimi. Ora debbo moltiplicare questo risxdtato per c, e per 
questo osservo che c volte abd-esimi valgono ac bd-esimi-C.v.d. 

— Che evidenza in quella dimostrazione! come il raziocinio 
brilla attraverso così limpido linguaggio! 

Pag. 80. - N° 15G. - Voi distinguete le uailà decimali 
in intiere e frazionarie. Ponderate ben bene il concetto 
espresso dalla parola unità ; la quale è du lutti ritenuto 
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esprimere ciò che è uno, ciò che non può scomporsi in parti 
della stessa sua specie: è vero che i matematici le hanno 
dato un significato particolare; ma il porre la parola unità 
proprio in contatto colla parola frazionaria provoca un cozzo 
di idee opposte, la cui connessione tocca l'assurdo. 

Pag. 81. - N° 157. — Domandiamovi quali siano le cifre 
intiere, e quali le cifre decimali (passino queste per l'uso), 
i cui gruppi formano, secondo voi, un numero decimale. 

Pag 83. - iN° 161. — Dalle cose predelle si deduce il se- 
guente teorema: Abbiamo letto tutto il paragrafo precedente 
e vi abbiam pensato su qualche po', ma non sappiamo come 
da esso abbiale potuto dedurre per legittima conseguenza 
il teorema che proponete. Avrete una logica tutta vostra 
cui non arrivano le debolissime nostre intelligenze. 

P.ig. 94. - N° 178. — Basta scrivere i suoi termini fram- 
mezzali dal segno — . Si potrà adunque porre l'uno dei ter- 
mini a destra, l'altro a sinistra del segno; è vero? — Mi- 
nuzie che voi non sapete perdonare altrui. Veniam damus 
vicissim. 

Pag. 95. - N° 180. — Una frazione periodica, semplice o 
mista che essa sia, non ha che un solo periodo il quale si 
ripete più volle: quindi è erroneo, o, se anche erroneo non 
fosse, almeno inopportuno il vostro dire dal primo periodo, 
perchè tanto è il primo quanto Y ultimo essendo tutti lo 
stesso periodo. 

Pag. 98. - N° 184. — Finora gli scrittori di Matematica 
si erano serviti della forinola aM-2ab-4-b* per dimostrare 
l'estrazione della radice quadrata. Ma voi, signor dottore, 
non volete nel vostro libro quanto già è noto lippis et ton- 
soribus: Vi abbisogna qualche cosa di nuovo, di inaudito. 
Avete pescato un corollario che niuno ancora conosceva (!?), 
l'avete eretto in teorema, e tanto di esso vi compiacete che 
alla dimostrazione Algebrica ne aggiungete una grafica, tras- 
portando i vostri alunni nel campo della Geometria. Catti- 
velli noi! Fortunatamente tanto lume vostro ci rese più 
chiara la dimostrazione dell'estrazione della radice quadrata, 
chè prima di voi ne capivamo un'acca. Degno innovatore! 
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Pag. 110. N° 203. — Teorema: La differenza dei cubi di 
due numeri intieri consecutivi è maggiore del triplo del qua- 
drato del numero minore. Come sopra. Aggiungiamo che 
dopo la dimostrazione algebrica , per sè evidentissima, è 
inutile il vostro bisiiccio per dimostrare materialmente la 
verità del teorema enunciato. 

Pag. 118. - N° 217 Così abbiamo veduto che le due for- 

mole a* — b*e (a-hb)x(a — b) hanno entrambe lo slesso valore. 
Troppe parole per un matemalico i» quel le due formole 
hanno entrambe lo stesso valore; per lo meno {'entrambe ci 
sia a pigione. 

Pag. 121. - N° 224. — La Regola IH non pecca certo per 
troppa chiarezza; n'è vero, sig. dottore aggregato? La tra- 
scriviamo senza commenti facendo giudice il lettore: Per 
moltiplicare più fattori , quando essi sono lutti quozienti, 
ovvero alcuni sono quozienti, e gli altri numeri noti, posso 
moltiplicare fra loro i fattori che sono numeri noti ed i di- 
videndi dei quozienti , in fine dividere il primo prodotto pel 
secondo. Ci par proprio udirvi parlare sotto il ponte Mosca. 

Salliamo a pio' pari i capitoli XVIII e XIX, in cui trat- 
tate delle proporzioni. V'abbiam da render giustizia dicendo 
senza ironia che trovammo in essi chiarezza sufficiente, ed 
esattezza di linguaggio. Anche qui avete voluto mostrarvi 
tal fiata pedante. Ma via, lasciam correre. 

Pag. 145. - N° 279. — Vi rimandiamo ai lessici per con- 
statare la proprietà dell'assumete che troviamo nel secondo 
periodo. L'unità non si può scegliere che in numero limitato 
di modi. Vorremmo conoscere quale sia questo numero li- 
mitato di modi onde si può scegliere l'unità di misura. 
Forse che a quel modi (riformando un tanlin l'intiera sen- 
tenza) non sarebbe meglio sostituire specie, maniere? 
Pensateci su voi, signor Maestro di Grammatica, voi signor 
dittatore, che vi degnate scendere dall'Università a portar 
lumi in -questo tenebroso caos dell' insegnamento (V. Mae- 
stro degli Adulti, loc. cit.). 

Pag. 145. - N' 280. — È proprio necessario spendere 
mezza facciata per far capire ai vostri allievi che la lun- 
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gbczza del palmo, e di ogni altra misura cercala in qualche 
parte del vostro corpo, ha il grave difetto di essere varia- 
bile? Siete ben parolaio, messer dottore, voi che avete in 
pronto i rimedii atti (sic) a togliere i vizi che lamentate nello 
insegnamento. Quanta ragione avete! Sappiamo noi di certi 
professoroni che pur spiegando i proprii libri di testo, ap- 
pena appena riescono a farsi capire dalla quarta parte della 
propria scolaresca (parliam giusto, sig. matematico-gram- 
matico?), ma non è loro torto. 11 male è che nelle scuole 
elementari si prepara incagli (Bravo!!!) al corso degli sludii 
susseguenti (V. Maestro degli Adulti, ibid.). 

Pag. 148. - N° 287. — La distanza di due città. La Gram- 
matica vuole si dica: La distanza fra due città. 

Pag. 149. - N° 287. - D. 1. — Un Chilometro significa la 
lunghezza di mille metri — Un decimetro significa un decimo 
di metro. E raccomandate che il maestro insista su quel 
lunghezza di millcmetri. Perchè non dite anche: decimetro 
significa la lunghezza di un decimo di metro? Dite che Chi- 
lometro è un'unità; millemclri non sono un'unità; e deci- 
metro sarà un'unità? — Ora voi a pag. 1 dite: Ogni cosa 
che concepisco distinta da tulle le altre viene da me della 
una; e la cosa alla quale si dà l'attributo uno è una unità. 
A pag. 12, N° 29 chiamate unità principali i milioni e i 
mila; a pag. 14, N° 33 chiamate unità decimale il migliaio. 
A pag. 80, N° 56 chiamale le frazioni decimali semplici 
unità frazionarie (e di questo abbiam detto più sopra). Ma 
che bolus è questo? Il Chilometro é unità; mille melri sono 

0 non sono unità? il decimetro è o non é unità? Per pietà, 
signor riformatore, procurate di essere conseguente a voi 
stesso. 

Pag. 150. - N° 288. — La definizione della Lira presup- 
pone la nozione del titolo di una lega d'oro o d'argento. La 
gradazione , prima legge che deve guidare in quello inse- 
gnamento, cui volete sacrificata la vostra carriera univer- 
sitaria, vorrebbe adunque la nozione del titolo di una lega 
metallica precedente la definizione della Lira, voi mandale 

1 vostri allievi in cerca di tale nozione 
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Pag. 151. - N° 289. /)./. — Come si chiama V unità prin- 
cipale di peso del sistema metrico-decimale? — Volete dun- 
que pesare il sistema metrico decimale che ne cercate l'unita 
di peso? Non cercate tale unità nel sistema metrico-decimale 
perchè non la troverete di certo. 

Ibid. ibid. D. IL — Che cosa e il grommai R. Il gromma 
è il peso di un centimetro cubo di acqua: o, più rigorosa- 
mente il peso di un centimetro cubo di acqua distillata presa 
alla temperatura di 4 gradi centigradi. — Tutto il mondo 
sa che la prima delle due definizioni è incompleta : Non 
sappiamo perchè V abbiate data : forse per far vedere che 
conoscete la sua imperfezione e sapete correggerla? Bravo, 
i nostri convenevoli, si vede che toccate l'apice della sa- 
viezza. E poi venite su a dirci che si dànno troppe defi- 
nizioni (V. Maestro degli Adulti. Loc. cit.) e che il male 
sarebbe men grave se le definizioni che si dànno ai fanciulli 
fossero vere (sic), perchè essi tuttavia non le intenderebbero. 
(Che logica in quel perchè, e in conseguenza che gramma- 
tica in tutta la sentenza!) 

Pag. 153. - N° 291. — Voi, messer dalle idee soppressive, 
badate mo' se per caso non fosse da sopprimere qualche 
strafalcione di Grammatica nel seguente periodo: Le misure 
decimali effettive autorizzate dalla legge sono quelle che cor- 
rispondoho alle unità decimali, ai loro doppi ed alle loro 
metà, le quali per altro non riescano incomode o per so- 
verchia grandezza o per eccessiva piccolezza. — E più sotto 
che precisione invidiabile nel dire,! Le misure effettive che 
corrispondono al doppio di una unità si denominano doppio 
decimetro (il decimetro è finalmente un'unità), doppio me- 
tro, doppio decilitro, ecc. — E quelle che corrispondono alla 
metà di una unità si chiamano mezzo metro o mezzo de- 
cametro, ecc. — Noi v'abbiam da essere riconoscenti per 
una cosa, sig. Dottore, ella è che i vostri sfarfalloni sono 
evidenti si che non abbiam bisogno di commentarli. Ci basta 
presentarli al lettore perchè ei li ravvisi di subito e rida, 
per non piangere, in veder la scienza così bistrattala dai 
dottoroni. 
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Pag. 154. - N° 292. — Le monete decimali del nostro regno 
sono esposte nella seguente tavola. Ci credevamo veder pro- 
prio là i marenghi e gli scudi, o come voi dite i pezzi (sic) 
di lire 20, di lire 5; invece solo trovammo nella tavola 
Pindicazione delle monete. Vedete che sciocchi! 

Pag. 155. - N° 293. Es. 11. — Pesare un corpo per mezzo 
di una bilancia sprovvista di campioni , adoprando invece 
di essi delle monete. Cari quei campioni. Di quali campioni 
si tratta? Forse di quelli che compongono certa camarilla 
di pedanti, nemici di quanto non impinza la loro borsa? 
— Più giù fate motto delle misure effettive di capacità e 
deWacqua: avreste fatto bene ad esporre anche qui le mi- 
sure effettive dell'acqua: le han da essere una vera rarità. 
Bravo sig. grammatico! 

Ma qui, sig. Dottore, parlando seriamente , ci manca la 
lena, non la materia per tirare innanzi. La mente stanca, 
l'animo addolorato si rifiutano ad ullerior fatica. Non ar- 
gomentatene però che la parte da noi trascurala nell'opera 
vostra manchi di pecche. Se tal dubbio in voi sorgesse, 
di grazia fatelo manifesto: ripreso fiato, non mancheremo 
disingannarvi; imperocché anche sulle parti prese in disa- 
mina abbiamo sorvolalo, rilevando quegli spropositi che a 
prima giunta ci colpirono l'occhio; e avremmo molto ancor 
da dire, se imprendessimo più severa ed accurata critica 
dell'opera vostra. 

Per ora conchiudiamo dicendo: 11 vostro libro non manca 
di parti buone e di queste giustizia vuole che ve ne ren- 
diam merito; ma la mania vostra di distruggere per inno- 
vare, vi fa il più delle volte oscuro oscuro; o perchè salite 
in regioni ove non ponno seguirvi le giovanili menti, o 
perchè usate un linguaggio tutto vostro, semibarbaro, ne- 
buloso e tale da palesarvi poco conoscente delle prime re- 
gole che guidar debbono uno scrittore di cose scientifiche. 
— -Anche la gradazione vien meno di frequente. Vi diremo 
ancora che è incompleta ed insufficiente la trattazione vo- 
stra 4e\ sistema metrico^deemiale; e dal vostro libro non 
potranno mai i giovani aver di esso idea compiuta ed esatta. 
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Vi diremo ancora che là dove avete tentato di scendere nel 
campo della pratica (Sez. seconda. Cap. I, 11, 111, IV, ecc.) 
vi siete invece elevato sempre più nelle regioni della teoria, 
e in molli passi date nell'incomprensibile per le menti cui 

destinaste il trattato vostro. Vi diremo ancora Ma che 

vi diremo ancora?.... Che malissimo faceste a stuzzicare il 
vespaio, e farvi addosso con mal garbo a chi vi rispettava 
come cittadino ,. vi riveriva come scienziato ; che chi vuol 
cercare il ruscellino nell' occhio altrui deve prima tòrsi la 
trave dall'occhio suo. 

Signor Dottore, Noi nulla siamo, neanco dottori aggre- 
gati. Ma permetteteci un suggerimento : Andate cauto a 
mettervi in ballo, anche per suggestione altrui; chè per 
amore o per forza vi toccherà ballare; e... voi ci capite... 
la storia dei pifferi di montagna. 

Intanto, colla coscienza tranquilla, coll'animo ferino, colla 
mente preparata a nuovi cimenti, aspettiamo imperterriti i 
vostri colpi , Gduciosi che vorrete essere tanto schietto e 
veritiero quanto noi procurammo di esserlo. Il pubblico 
spassionato sarà giudice nella lotta. 

Dolenti per dovervi dire dure verità siamo 



Vostri devotissimi 
B. e M. 



Nota. È necessario si sappia che il Mazzola prese io esame una 
vecchia edizione della mia Aritmetica, anteriore cioè agli 
attuali programmi, le cui 'pcccfic, se pecche possono chia- 
marsi, furono corrette nelle successive edizioni. 
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